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AL CHIARISSIMO

CAV. FRANCESCO ZAMBRINI
nEWill DELLA I. COMISSIOSt Flit U FimiClMI >(' TESTI DI LlStd

NELLE RR. PROVINCIE DELL'EMILIA

K SOCIO ONORARIO CORRISPONDENTE DI VARIE ILLUSTRI ACCADEMIE D ITALIA

Egregio Sig. Presidente

Jl buon viso con che la S. V. Ch.ina accolse il mio saggio

del codice della guerra di thoia, lesto inedito del buon secolo,

mi dà coraggio a intitolarle ora un volgarizzamento che il

Ransano stesso nel 1471 fé del suo opuscolo, scritto prima-

mente in latino, sulla Origine c le Vicende di Palermo. Tal

volgare scrittura non è certo una preziosità letteraria, s't bene

una curiosità filologica; e credo eh’ abbia diritto a veder la

luce, sì pel nome del suo autore, come per T importanza della

materia e per lo sjtezial carattere del dettato, eh' è quello che

di quei tempi scriveasi comunemente in Sicilia. Per il che ho

stimato utile di esporre in alcuni miei preliminari qual fosse

lo stato della lingua in quest’ isola dopo gli Svevi ,
daiìdo

insieme contezza di altri testi siciliani di quell’ epoca. Ma
posso io ripromettermi che tal pubblicazione sia per andare

hy
o,-

•
. Digmzed by Google



a genio di quelli che,sicdon maestri nello studio di nostra

lingua? Se dovessi rispotulere, guardando alla pochezza mia,

mi ritrarrei sctiz' altro dall' intrapresa. Sol prendo attimo dal

nome della S. V. Ch.tna posto qui in fronte; perchè per amore

e riverenza di Lei, che siede oggi a scranna fra quanti amo-

rosamente coltivati le nostre lettere, non verrà meno alle mie

jtoverc fatiche quell' indulgenza
, che non saprei di per me

sperare. Si degni poi la S. V. di ricever questa mia tenue

offerta in tcstiiwmiunze di gratitudine, di stima e di ossequio,

e mi creila sempre

Sun Obbhno Sm iiìorc

GioAcnmo iti xmin.

Iti Palermo, ili Marito IWil
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In Sicilia, dove le italiche lettere ebbero tanto incitamento

ed onore nella corte di Federico, seguirmi dipoi tempi di-

versi che non valsero a secondare il progressivo sviluppo della

nobile lingua , la quale invece rinvenne il suo perfeziona-

mento nella Toscana. É questo un fatto su cui pone fermis-

simo fondamento la storia della nostra letteratura dei primi

due secoli. Ma la storia , intrattenendosi allora a misurar

l'eccellenza ove colà pervenne l’italiano idioma, non più

si curò di voler sapere qual rimanesse la Sicilia, e se indi

alcuna importanza ella meritasse nelle sue lettere. Vero ò

pur troppo che l’aulica o illustre favella, di che Dante additò

nella corte imperiale di Palermo il primo e più eccellente

esempio, perdette poscia incitamento e cultura, e ne segui

che venisse! da sezzo i Siciliani che furon primi: ma qui il

processo filologico dell’ italianità eia già attualo nella sua

intierczza fin dai tempi della conquista normanna, e se poi
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lo sviluppo della letteratura potè soffrire ritardo, nulla però

valse a corromper l'indole della lingua. Imperocché siccome

in Sicilia ila dai tempi di Giulio formavasi dal volgare il

linguaggio letterario, perciò fin d’ allora si ebbero due modi

distinti di linguaggio, benché in sostanza conformi per le

strette attinenze della comune grammatica e del comune te-

soro delle voci: l’uno era il medesimo che fin oggi si parla,

e 1’ altro che si scrive. Disse di quest’ ultimo 1’ AUighieri

,

che per potenza di magistero in ciascuna città appare, in

niuna riposa
; c fu questo appunto

, che venne da prima

coltivato nella corte di Sicilia, laonde accadde che tutto quello

che i precessori composero, si chiamò siciliano. Mutali però

i tempi , cessò quivi lo studio del nobile linguaggio
;
ma

nulla ebbe a risentirne il volgar naturale universalmente

parlato dal p>opolo. Anzi questo volgare medesimo fu quinci

innanzi adoperato in tutte quelle scritture
, che si vollero

adatte alla comune intelligenza; e cosi nella forma semplice

e ingenua della favella del popolo in fino al sestodecimo

secolo apparvero scritte sovente le cronache e le leggende po-

polari, i libri di devozione o di preghiere, di pratica me-

dicina e di alchimia, di aritmetica c di astrologia, i pubblici

atti, le consuetudini delle città
,

gli statuti o capitoli delle

Compagnie, delle Arti e del Comune. Non si estinse il vol-

gare illustre; ma fu retaggio di pochi, i quali, comunque

privi d’ incoraggiamento e di esempio, scguiron le orme dei

loro padri con sommo studio ed amore, e riusciron di por

se soli a tanto
,
da mostrare in taluna scrittura

, che però

rarissima ne rimane, come non minore attitudine che la

Toscana avrebbe avuto la Sicilia al perfezionamento del ca-

rattere letterario della lingua, se i tempi degli Svevi avesser

durato. Per il che, in tanta deficienza di cultori del nobile

volgare, prevalse a ben ragione nella scrittura la naturai fa-

vella del popolo ; la quale i dotti e il governo schivarono

al possibile in principio, siccome ignobile e plebea, c pero
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adopraron comunemente il latino , seguendo l’ uso che già

prevalse fln dai Normanni, dipoi raffermato mercè l’amore

che si ebbe del classicismo. Per tal guisa in lal.no per tutto

il secolo xm c la prima metà dot xiv usciron generalmente

i diplomi, le lettere e le sanzioni regie , le prammatiche,

gli statuti municipali e tulli i pubblici atti; cosi eziandio

Guido delle Colonne scrisse il suo libro De Bello Trojano,

senza neppur preferire la nobile lingua, che tanto egli stesso

coltivò trai primi ; cosi dipoi fnron dettate le cronache di

Bartolomeo de Neocastro, Nicolò Speciale, Michele da Piazza

e di altri. Anzi questa special predilezione dei dotti verso

il Ialino rimaneva ancora ai tempi del Ransano, dell’ Adria,

del Fazello; e solo potè venir meno quando il perfeziona-

mento della lingua letteraria italiana, ritardato per colpa dei

tempi, si estese finalmente nell’isola.

Ma nulla il popolo sapea di latino; e però dopo gli Svevi,

in mancanza dell’ illustre volgare , fu mestieri che qui si

scrivesse la favella medesima del popolo per tutto ciò che

si dovesse esporre ad intelligenza delle moltitudini. Il qual

bisogno , eh’ erasi già sentito insin dai primi tempi della

normanna conquista, fu vera ed essenzial cagione dello svi-

luppo letterario che venne acquistando la favella del popolo.

Prova ne siano i modi volgari di frequente usati nei latini

diplomi di quell’ epoca, per non potersi altrimenti esprimere

i nomi o le cose d’ una significazione esclusivamente pro-

pria del parlare dell’isola *. Altrettanto confermano le iscri-

zioni nelle imposte di bronzo del duomo di Monreale, che

senton più di volgare, che di latino *. Nò fuor di ragione

perciò è da tenere, che veramente sia del 1-153 un atto di

concessione , tutto in volgar siciliano
,

pubblicato con tale

data dal Morso nel suo Palermo Antico *. Certo è che da

un diploma del re Ruggero del 1133, riportato dal Grego-

rio *, ricavasi che un' anteriore ordinazione di Ambrosio

,

primo abbate del monastero di Lipari regnando Ruggero
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Conte, venne tradotta in volgare (vulgariter exposita), per-

chè fosse intesi! dal popolo di Patti. E questo volgare non

era certamente il greco, nè l’arabo, nè il latino, nè veniva

specificato col nome di romanzo
,
ma era Itensi la lingua

che i Siciliani parlavano. Era la lingua medesima che poi

cominciò a fiorire nella corte di Guglielmo 11, dove, al dire

di liuti comcntatorc di Dante, erano li buoni dicitori in rima

d’ogni condizione e gli eccellentissimi cantatori *. Nè dopo

il Folcacchiero, siccome pretende il Nannucci, ma nella se-

conda metà del secolo xu cantò in essa lingua Giulio
,

al

quale par che l’AHighicri alluda, osservando che il primo che

cominciò a dire come poeta volgare si mosse però che volle

fare intendere le sue parole a donna, alla quale era mala-

gevole fare intendere i versi latini ®. Anzi la sua canzone

intinse di pugliese, o per far cosa più cara alla sua bella,

ch’era probabilmente di Bari, o, com’ è più verisimile, per'

aver molto in quelle parti usato *. Dunque sin dai Nor-

manni il bisogno di farsi intendere dalle plebi diè prima-

mente alla favella popolare quel carattere letterario, che poscia

gli Svcvi ingentilirono, e dopo di essi compiè con inarri-

vabile eccellenza la gentile Toscana.

Sirnil cagione perciò allora costrinse a scrivere in Sici-

lia il volgare del popolo
,
quando mancò ogni impulso a

proseguir la cultura della lingua Ingentilita a’ tempi di Fe-

derico e di Manfredi, e il latino, adoperato nelle scritture

del governo c degli eruditi, o non era compreso, o sempre

rendevasi più barbaro, la volgar siciliano usci fra le prime

la cronaca della Vinata di lu Ile lapidi a la gitati di Ca-

tania, scritta da frate Atanasio di Aci nello stesso anno di

quell’ andata regia che fu nel 1 287. S’ ebbe ancor l’ altra

che s’ intitola Hibellamentu di Sicilia quali ordinali e fìci

fari Misser Gioanni di Procida, la quale, creduta eziandio

del secolo xm e d’ autore contemporaneo al Vespro, e almen

certamente a giudicarsi del xiv. Indi fra Simon da Lcntini,
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cappellano e confessore «li re Federico il Semplice, scrisse

nel 1338 la storia «Iella Concpiesta di Sicilia fatta per li

Normanni. Nelle quali scritture trovi lingua schietta ed in-

genua e quella vita direi verginale, che tanto amabili rende

i testi del huon secolo; trovi il dialetto siciliano lo stesso

che lin oggi si parla, e che fu già la prima forma della

nobile lingua. Orni’ ò certamente a convincersi che dal voi-
'

gare sia nato in Sicilia l’ italico illustre , c che degli altri

parlari delle plebi italiane, comunque tutti primamente usciti

da un fondo comune c perciò acconci ad unica e comune

trasformazione
, il siciliano fu il primo da cui si formasse

il nobile sermone, siccome quello clic a preferenza degli al-

tri , eccetto il toscano
,

vi si trovò più prossimo c conve-

nevole.

Poco più tardi che nelle cronache fu ammesso nelle scrit-

ture pubbliche di più necessaria ed estesa divolgazionc: anzi

sovente avveniva, che parte in latino fossero dettate e parte

in volgare, secondo che chiedeva la diversa importanza del

contenuto. Cosi nella favella del popolo i Comuni presen-

tavano al Governo i capitoli di che supplicava!! conferma ;

e le regie cancellerie rispondevano nel Ialino. .Ma il volgare

sempre più si estese fino a divenir pressoché comune nelle

scritture di Sicilia; imperochè l’ostentazione d una lingua

morta ,
comunque classica e prediletta da un ordine più

elevato di società c d’ intelligenze, polca recar ben piccolo

ostacolo all’ uso della lingua vivente nel popolo c corrispon-

donte alle idee ed ai bisogni universali. Spesso ne avvenne,

che, volendosi nei pubblici alti adoperare il Ialino siccome

più conveniente alla dignità del soggetto, e pur non sapen-

dosi che male ,
ovver badando a ciò che ninno in molta

parte, l'avrebbe compreso, fram mischiavansi latino e volgare

in un dettato ibrido e barbaro. Ma già nei tempi di Mar-

tino uscivano nel puro volgare privilegi, sanzioni, statuti

in buon numero; e per tutto il quattrocento e lino alla metà

2
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del secolo appresso la favella popolare comunemente pre-

valse in ogni maniera ili scritture, delle quali son pubbli-

cate moltissime nelle raccolte dei Capitoli del regno di Si-

cilia, delle Prammatiche Sanzioni, dei Privilegi di Palermo

e in altre simili. Ma scopo di silTatte raccolte è quello sola-

mente di giovare alla storia e al dritto pubblico, non d' il-

lustrare le lettere per via di si preziosi monumenti della

lingua nostra, frammischiati perciò a tutte altre scritture in

latino , e senza alcun corredo di osservazioni linguistiche.

Ond’ è veramente a desiderare un lavoro siffatto, che li riu-

nisca c coordini a interesse delle lettere
,
perchè non solo

giovino a illustrare i costumi, la vita pubblica e tante altre

memorie di quei secoli, ma bensi la favella. Al che grandi

tesori appresterebbero gli archivi municipali, che con nostra

vergogna vedonsi abbandonati alla polvere e alla tignuola,

senza che alcuna cura ne abbiati finora preso i municipi

di Sicilia. Delle storie e delle cronache diè saggio l’ ab. Vin-

cenzo Di Giovanni in un elaborato opuscolo Della prosa vol-

gare in Sicilia ne' secoli xm, xiv e xv
; e fra non guari la

Serie dei testi di lingua, che si pubblica dalla R. Commis-

sione a ciò destinata, sarà per cura di lui arricchita d’ un

volume di cronache siciliane, dove primeggeranno quella di

frate Atanasio di Aci , f altra del Ribellamento di Sicilia

,

quella di frate Simon da Lentini ed altre o inedite o nuo-

vamente riscontrate su’ codici. Mollo però rimane a doversi

indagare con tutto studio ed impegno in questa terra, dove

i lavori in fatto di lingua non ebbero giammai successo for-

tunato, qual sembra potersi sperare al presente. E questa

non è fatica di pochi, nè da potersi agevolmente c in pic-

ciol tempo fornire; conciosiachè bisogna con acuto sguardo

spiar la vita letteraria della Sicilia per tre interi secoli
, c

dissotterrarne i cari monumenti che l’ignoranza e l’obhlio

seppellirono. A tal uopo, volendo anch’ io porre un sasso-

lino all’ ingente edificio, darò qui contezza di alcuni codici
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di materie diverse, clic mi venne fatto di rinvenire nella Bi-

blioteca Comunale di Palermo, e pubblicherò mi volgariz-

zamento inedito clic il Ransano stesso fé del suo opuscolo

De alidore, primordiis et progressu urbis Panormi, aggiun-

gendo infine una cronaca parimente inedita, scritta in Pa-

lermo nel 1 1 i-2, intorno all' entrata trionfale di re Alfonso

in Napoli. Le quali ultime scritture danno bene il carattere

della prosa storica che nel volgar popolare si scriveva di

quei tempi in Sicilia , e valgon sopratutto a mostrarne il

progressivo andamento dall’epoca di frate Atanasio e poi di

Simon da Lenlini.

IL

Nella Comunale di Palermo sarebbe sopra ogni altro a

ricavare gran frutto da un’ ampia collezione ivi esistente

,

di diplomi, privilegi, lettere regie e simili documenti ine-

diti in gran parte
, che corrou dal 1 098 sino allo scorcio

del scstodecimo secolo, con molta esattezza trascritti dagli

originali dei regi archivi e ordinati in dieci e più volumi.

Moltissime scritture vi sono in volgar siciliano, e di puris-

simo dettato, dalla metà del trecento in poi. E si dovrebbe

riunirle in un corpo e illustrarle, con immenso vantaggio

non sol della lingua, ma bensì della storia. Vicnmi sottoc-

chio una lettera del 1391, mandata in nome del re Martino

e della regina Maria al comune di Capizzi nel tempo delle

ultime turbolenze suscitate dal vescovo di Catania e da An-

tonio Vcntimiglia conte di Collesano. E leggiamo per saggio:

Re.v, Regina, et Dar ctc. — Parniliares et fùìeìes nostri: A la

nostra Majostati è fatta rotai ioni, chi por la morti suorossa a Mis-

ser Murimi di Forum, lu Conti Antoni di Vcntimiglia. perseverando

in In sua iniquità, vi Itavi stiinulatu et incita ornili hurn a putititi

corrumpiri a ribellioni contra la nostra Majostati. E quistu fora

bombili a l)ou e a la monti di ogni audionti, et mottirìn in do-

si ru zio ni (inali (pòsta misera terra, Digavi adunca rincrixiri lu sangu
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spnrsu (li tanta bona genti et la distruttioni universali di tuttu lu

Itegnu; et digiati alzaci li orchi a la pura vietati di la lidi rigali,

la (piali divi resultari ed alligari li animi vostri per debita natu-

rali; et vugliati manteniri et tiniri la terra per la fidi nostra re-

gali
,
declaranduvi chi nui vi mandamu remissioni generali in li

persuni et tutti beni feudali et burgensatici, remittendovi omni re-

bellioni et otTensa, comu largamenti vidiriti in la remissioni chi vi

mandamu, conflrmanduvi omni gralia chi haiati havuto da nui. Et

a vui, Capitami, vi ordinamu nostru llegiu Capitanili di la terra

predirla; et a vui et a tutti li altri boni hninini di la terra me-

ritirimu per forma chi sarà bonu exemplu a tutti li audienti, de-

elarandu a vui et a tutta la bona genti, chi nui havimu fattu con-

servaci tuttu lu bestiami vostru chi osti a quistu paisi, da za per

farilu restituiri integraliter a chasquidunu di vui et per defensarivi

contra lu dictu Conti Antoni et di cui altra vi vulissi impugnerà

Vi mandamu genti bastanti d’armi di cavallu e da pedi, li quali

da presenti saranno a Trayna. undi putiti scriviri et requiriri omni

vostru ayulu et riparu. Et perzò vogliati et digiati operari et in-

drizarivi in la insta via, et non vogliati inrurriri in la ira di Deu

et di la justitia, et confortaci la bona genti in la stabilitati di la

fide reali. Data Cathaniae sub nastro sigillo communi die xxvi Oc-

tubris in Indidionis. Anno Dominicae Incarnationis mcccxciv.— Lo

Duch.— Capitaneo, Iudiribus et luratis ac Universitati terrete Ca-

pici», familiari, et fklelibus suis.

£a quale scrittura fu cavata dal registro del 1 30 1 nella re-

gia cancelleria, e trovasi trascritta, con altre molle di sommo

interesse, nel volume di Diplomi segnato Qq G 7, pag. lofi,

nella Comunale di Palermo. E piacenti qui recarne un'altra

di due anni anteriore, cioè del 1392, che vietimi in mano

in un terzo volume di documenti di storia siciliana raccolti

dal Gregorio, nella Comunale medesima (Qq F 71). È la

seguente lettera, con cui la regina Maria ordina ai Palermi-

tani di mandare i loro ambasciadori por la solenne coro-

nazione che doveva aver luogo in Palermo:

Maria otc. Fideles nostri: Pirò chi la Maicstati nostra è certa imo

certissima di lu grandi zelu di amari et fidelitnti chi sempri Imiiti
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purtntu et purtati a la Excdlcntia nostra, et per livari oinni ma-

teria di srandalu et errori, quoqunmodo si putissi pinsari, chi fussi

detrimento nostru et di lo Regnu nostru, vi signillcainu ad gau-

diurn, rlii, Domino conredente, intindimu de proximo celebravi li

felici nozzi nostri et etiam lu curonari. Et impirochi la felici ci-

tali di Palermo esti di li principali citati de lu Regnu nostru, di

undi si ronvrni celebrari la solinomi festivitati di lu coronari; ac

eliam comu quiili li quali inter caetcros fideles nostros purtamu

singulari alTectioni; vi comandamu, chi deiati mandari vostri sol-

lemni ambassaturi a li Serenissimi Signuri Ile et Duca et ad nui,

per exequiri tutti quiili cosi chi sianu necessarii per li predirti

nozzi et coronari. Cacterum, de chista materia havimu informatu ad

Misser Thommn Crispu, locumtenenti, consiliario, familiari et fidili

nostrum: lu quali, per parti di la Majestati nostra, vi divi referiri

ad bucra. Cuinandamuvi chi li deiati cridiri comu a la Excellentia

nostra propria. Datum Cathaniae, quarto mariti, prilline Indiclionis.

Regina Maria.

La cridenza è chista. chi la Serenissima Signura Regina cumanda

a la Universitati di Palermu, chi deia mandari ambassaturi soi a

la dieta Signura, a lu fini di marzu, anni primac indictionis; et chi

illocu * in lu dictu tempu sirrannu 9
li ambassaturi di Missina, li

quali insemblamcnti cu li ditti ambassaturi di Palermu dejanu sup-

plicnri a lu Screnissimu Signuri Duca, chi li pinza incurunarisi in-

semblamenti cu lu Signuri Re et ipsa Signura Regina. Praedicla

commissio fttit farla mihi Thomae Crispo per Serenissimam Domi-

imm nostrum Reginam Mariani; et eu manu propria me subscripsi ,0
.

Ma si ragguardevoli monumenti di storia e di lingua danno

materia a riempire ben molti volumi; e qui, seguendo alla

stess;» guisa, non sarebbe a Unirla, se non paresse di fallir

veramente allo scopo. E pure non so trattenermi punto dal

soggiunger solamente una lettera, (ter altro brevissima, che

il giovine re Martino, trovandosi nella spedizione di Sarde-

gna, mando nel I it)8 dal castello di Cagliari al Secreto di

Palei ino, per aver piatti e scodelle di clic abbisognava: la

qual bizzarra scrittura trovasi nel volume di Diplomi se-
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"nato Qq G 7 ,
pag. G9G

, estratto dai registri deli’ ufficio

del Protonotoro del Regno
; e parve altrettanto curiosa al

copista, che vi scrisse nel margine: Nota illius tempuris tno-

destiam. Leggiamo adunque:

Rpx Siciliae ctc. Consiliarir. nostri-

.

Cumandamuvi chi, inconti-

nenti vista la presenti, di li dinari di la nostra Curti disiati accattali

centu scudelli di pilnu ”, cinquanti ** piatti piccioli e trenta grandi,

li quali ni su’ necessari! per la nostra campagna. Et mandatili in-

continenti cum la prima l'usta, et zo non falla; cumandandu a li

nobili Mastri Kationali, chi ricipendu la presenti in locu di cuman-

damentu et apoca, vi digianu accetta ri in lu vostra exitu tuttu zo

chi custirannu li ditti scudelli c piatti. Datum in castiv Collari.

xix Jannari n Indictionia.

Rrx Martinus.

Da questi esempi chiaramente si dimostra come in Sicilia si

scrivesse in quell’ epoca. La lettera della regina Maria ai Pa-

lermitani dà ben a vedere quanto barbara ricscisse la me-

scolanza del latino al volgare, c come quasi a malincuore

all’uso di quest’ultimo le autorità piegassero, senza pure

saper del lutto abbandonare i modi della classica lingua.

Ma invece la lettera del re Martino al comune di Capizzi

prova l’eccellenza del dialetto parlato dalle plebi siciliane,

il quale, scritto nella sua purezza e senz’ alcun estraneo ele-

mento, quivi presenta una tal bellezza di costrutti ed ele-

ganza di fraseggio, da rendersi non inferiore alle prose che

annniriam di quei tempi nella penisola. Per tal |»erfezione

di gusto, anziché per le parole, creilo che i Siciliani fossero

stati verissimameul' 1
i primi a formar l’ artistica lingua di

Italia. Imperochè, se alle parole attendiamo e ai tronca-

menti delle desinenze, il siciliano dialetto sembra simigliar

più al ialino di qualunque altro, laddove il toscano sin dal

nono e dal decimo secolo otTre evidentissime le cadenze

della nobile lingua e il ricco fondo dei suoi vocaboli. Per
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il che a buon dritto il Gioberti diceva: essere il toscano l’i-

dioma più eccellente fra quelli clic uscirono dal latino
,
e

vincere in armonia e in dolcezza tulli i suoi fratelli, e però

non esser maraviglia se fin dal secolo duodecimo c dal tre-

dicesimo i poeti di Sicilia
, di Bologna c di altre parti di

Italia si accordarono nell’ antiporto ad ogni altro
, come il

miglior metallo in cui potevano scolpire i loro versi
,3

.

Nè so in clic conto possa tenersi ciò che nota il Perticali,

riferendo le parole del fiorentino autore del Cello « Ter-

minavano i nostri antichi (Toscani) la maggior parte delle

parole nelle consonanti. Ed i Siciliani per Topposito le fini-

vano colle vocali
,
come apertamente vedere si può in molli

vocaboli siciliani, che ancora si conoscono in (pie’ primi com-

positori. Considerando adunque la nostra pronuncia e la si-

ciliana, e reggendo che la durezza delle consonanti offendeva

tanto T orecchio quanto si conosce per le rime de' Provenzali,

si cominciò, per addolcire e mitigare quell’ asprezza, non a

pigliare le voci de’ forestieri, ma ad aggiungere le vocali nella

fine di tutte le nostre. Onde, conoscendosi manifestamente la

soavità e la dolcezza di tale pronuncia, cominciarono anche

i Toscani a seguire la regola sopradetta. E non solamente

nelle composizioni rimate, ma nelle prose ancora , e nel fa-

vellare ordinario dell’ un coll' altro.— Ora io non so inten-

dere cosa si voglia dire in ciò il Giambullari
;
perchè siri

d’ allora che più bambina apparisce la lingua, e clic pri-

missime vestigio d’ italiano cominciano a trovarsi nelle scrit-

ture, vedasi pur sempre la Toscana aver terminato la mag-

gior parte delle parole nelle vocali; c a provar ciò valgon

senza contrasto i tesori ile' più antichi esempi del volgar par-

lare
,

raccolti dal Muratori , dal Cantù , dal Fauriel c da

altri mollissimi
,J

. K quelle antiche cadenze toscane son

pur le medesime che indi prevalsero nell' illustre sermone

a preferenza di quelle d’ ogni altro dialetto d’ Italia. Ma se

voglia rimontarsi al primitivo fondo etrusco delle parole.
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mancano gli clementi a profferir positivo giudizio in quanto

all' indole e allo più rimote vicende degli antichissimi par-

lari delle plebi d' Italia. Che se tpicslo preteso migliora-

mento della toscana pronunzia mercè di quella di Sicilia

suppongasi effettuilo in epoca anteriore a quando le prime

vestigia della lingua novella apparvero nelle liorenline scrit-

ture del nono e del decimo secolo, io credo impossibile ad

avverarsi un simil fatto nel popolo ; imperochc la forma

delle parole può solo rimaner mutata per mezzo della pro-

nunzia, e questa è un effetto Spontaneo di cui è causa una

data razza posta in relazione con un dato clima e stimolata

da dati bisogni ; nè alcun evento potrà mai distruggere a

un popolo la sua spontaneità linguistica, di’ è uno dei suoi

più essenziali attributi. Anzi dee storicamente congetturarsi

(benché non si j>ossa dimostrar linguisticamente), che da un

fondo comune originassero le antiche favelle d’ Italia, sic-

come è vero che una gente medesima furono i Siculi e gli

Itali, abitatori delle terre italiane pria che la civiltà latina

ovunque stendesse la sua lingua e l’ imperio. Al che dà forza

la lingua che tuttodì si parla e scrive nella Dacia coloniale di

Traiano; la quale, ad onta di sì lunghe c sempre vive

influenze teutoniche, è pur nel fondo la lingua medesima

ivi recati da quella plebe latina, che comprendeva in Roma

le favole alellane, tuttoché in osco rappresentate. E da po-

sitivi studi sopra cotale lingua, eh’ è a reputar siccome il

più importante avanzo dell’ antico volgare italico, si vedrebbe

sicura la fratellanza del parlar di Toscana c (pici di Sicilia,

primamente nati da unico germoglio, comunque poi divisi

e soggetti a particolari vicende.

Ma da bili vicende non potè certo venir mutata essen-

zialmente l’ indole naturale ed organica della pronunzia di

quei popoli
,
ch’ebbero si antica medesimezza di origine.

Troviam difatti, sin dalle più rimote vestigia dell’ italiano,

terminarsi nelle vocali le parole dall' una gente e dall' altra.
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E questo fililo apertamente smentisce la falsa credenza del

Giamhullari, il quale sembra piu ttosto che in ciò confonda la

lingua ilei Toscani con quella dei Provenzali. A rendere in-

tanto delta nobile lingua le desinenze del parlar popolare

di Sicilia non deesi che mutar l’w in o, l’ t in e, non so-

lamente per quelle voci che si hanno nel Vocabolario, ma
bensì per quelle che son proprie del dialetto, lasciale dai

Greci c dagli Arabi. La qual mutazione avvenne appunto

quando in Sicilia fu creata 1’ artistica lingua della grande

Nazione, insili dai tempi dei Normanni e poi di Federico.

Allora , egli ò pur vero
,

il volgare toscano apprestò nei

vocaboli la più eletta materia all’ illustre sermone; ma il genio

dei poeti di Sicilia fu primo a trarne mirabili effetti col sen-

timento del gusto e dell’arte. E come col magistero dei co-

lori l’ inspirato artefice ingenera sublime dipinto mercè la po-

tenza del proprio sentire, non altrimenti i Siciliani, preferendo

il toscano idioma come miglior materia alla ad avvivarsi con

la lìammella del genio, furon primi a produrre la bella lin-

gua d’ Italia. E questo genio e questo naturai gusto dei nostri

io vedo sempre viventi in molte scritture delle età successive,

(pianilo sehben le avverse vicende togliessere alla Sicilia il

perfezionamento della nobile lingua, nondimeno il dialetto del

popolo, scritto sovente nella sua naturalezza e senza barbara

mescolanza Ialina, siccome quello che dopo il toscano è più

acconcio alla letteraria bellezza, riesce a tale ingenuità di

stile e a si mirabili effetti di gusto spontaneo, da mostrar la

nobiltà del sentimento letterario sempre viva e feconda nei

Siciliani.

Perdoni il lettore questa digressione con cui ho voluto

gillar sulla carta alcune idee che mi 'serberò a sviluppare in

altro lavoro. E qui, tornando allo scopo, è da far menzione

di un codice, segnalo Qq F 53, nella Biblioteca Comunale

medesima, il quale contiene le antiche Consuetudini , ovvero

statuti di alcune città di Sicilia, raccolte dal Gregorio; c fra

3
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l<; altre in Ialino trovatisi in volgare «incile solo ili Casti-

glione e «li Ale-uno. Ma le mie, primamente dettale nel 1392

e poi confermale nel 1413 e nel 1 448 ,
furon messe or

non è guari in luce «lai signor Vito La Manti» ; e quelle

ili Alcamo non son che del 1564, concesse da Aloisio Enri-

quez, cui nel modo seguente supplicano a principio i cit-

tadini di quella terra: Li ajfcctali servitori liumili et fideli

vassalli di E. S. III. nui, havemlo avuto fuvuri et (jracia di

la majestà divina, vostra Ejxcllcncia havirisi digitato venirli

a visilari in (fuista sua terra, supplicano la E.vcellcnvia vostra

resii spinta conchediri li gradi infrascripti. E seguono in

lungo i diversi capitoli.

Ma vai meglio dar contezza di più antiche scritture di vario

argomento; fra le quali è un codice cartaceo della Comunale,

segnato 2 Qq E 27, di ben curiosa e ridevole materia, ma
caro pur sempre per l' ingenuità della lingua. Contiene una

raccolta di ricette medicinali c ili alchimia , compilale in

gran parte dalle opere di quell’ Arnaldo di Villanova , fa-

moso medico, teologo e alchimista del xiii secolo, il quale,

perseguitato come eretico dall’ università ili Parigi, ricovrii

in Sicilia, dove fu accolto da Federico d' Aragona. E il no-

stro codice sembra appartenere allo scorcio del secolo quat-

tordicesimo o ai primordi del seguente, scritto in carattere

rotondo semigotico , di poche abbreviature e con titoli e

segni in rubriche ; ma è a dolersi che manchi di alcune

carte nel mezzo e nel fine. Si legge a principio: Incipit

liber thesauri pauperum quem fedi magister Renaldus de Vil-

lanova
; c di là senza indugio comincia: Galienus et Di-

nas. — Ilcni la limatura di lu corna di lu chervu
,
datu a

biviri cum vinu, non fa aviri mag linilini, non pidochi. E in

questa forma segue lutto il codice fin presso al termine, ove

in ultimo si legge in cattivo latino : Ante portoni gallica

inerbai jietrus de nuda feltri et dns Ilis Xps super reo il et

di.rii ei Petrus hi jacel. co domine jaceo de mala febre. di.rit
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ci lln surge et; ma qui fluisce i ulerrotlamento, mancando

il seguito. Per averne alcuna idea del dedalo, vuoisi trascri-

vere, dal foglio 29 verso, il brandello seguente ove si parla

delle virtù d’ un’ erba, che la ridicola credulità e la super-

stizione di quei tempi estimava mirabile.

là nomerà '*
i* rnnuximenti di quitta preriosissima erba lunaria.

In primis si rhamn orba lunaria, et rhamasi luridaria, et rliainnsi

erba strania di sanili Philippu, et rhamasi erba strania, et rha-

ntasi erba santa. — I toni sai Ili hi sti orbi su dui: I’ una è masculiua

et T altra (ìinina, si avi la sua fogla ialina comu iiuirtilla minuta.

Kt osti di lu so pedi lina la rhima porti ininu di unii palinu, et

la sua virtuti esti assai. Sarhi ” hi ogni jornu hi la luna rrixi, di

la sua volta innanti, et la dirla erba si inerti una Trunda di Cuna

banda. Et russi fa ogni jornu Tina hi la luna ò di quindirhi itimi;

in tantu la dieta erba avi xv Togli et birbi di noeti roinu eandili

allumati, tieni cui avissi di quista erba rum la radirata, nullu nialu

spiritu lu purria arrustari
;
et cui sapissi nlr utili trisauru ainurhati,

hi Tlissi in tantu, oy chi hi Tussi per iiicantamentu, ptirtandu liista

sanrta erba rum ipsu, li spiriti hi guardassiru quillii trisauru Tu-

girannu et lassirannulu seneza incantameli! u ;
e purrissilu prendiri

per virtuti di quista sancta erba. — Itein cui avissi di lu sucu di

quista sancta erba, di pisu di una unrza. risirvnrsila; et poi prinda

unrzi x di argentu lìmi et Tundissilu in lu guariolu. Essendu fusu,

e tu girtassi lu sucu di la dirla erba dinlra ipiilli unrzi x, ter-

naria oro lìnu. tieni, propriatate lunarie, cui prindissi unrza meneza

di lu sucu di la dieta erba et bivissilu rum vinti, si bissi chili

di i\ anni, rirhipirà la Torrza di quandu era di etati di xxx anni.

Talliti altro codice ili simil materia e forse doli’ epoca

medesima serbasi nella stessa biblioteca
; ma non è luogo

qui d' intrattenercene, bastando por ora di avere annunziato

quell’ importante Libro dei poveri, degno di veder la’ luce

con illustrazioni in fallo di lingua, come appunto il Libro

della Carina del secolo xtv, testé pubblicato in Bologna con

somma cura e giudizio dall' egregio rav. Zambriiii.

Vengo intanto a dar qualche esempio della prosa in diedi
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«Ilici (empi scrivevansi jicl popolo i libri devoti. E nella Biblio-

teca del Comune vi ha un piccini codice cartaceo (sogli, i Qq
A i) del secolo xv, in cui molto cose sono raccolte intorno al

modo di ben confessarsi , in parte manoscritte e in parte

ili prima stampa. Ma più antica, c forse del trecento, è quella

scrittura che vien la prima nel codice, c della quale riferiamo

il principio.

Confessici ctcbot osso praevisa : io e per alcuni inrni innanti chi

tu homo si confessa si itili proponili et apparìchari rccogitandu

tutti soi peccali chi avi commisi! ila poy dii si confessau per fina

a quitta iornata chi si voli confessali. Divi essili amara; io è rum

amaritudini et duliiri di cori si divi duliri di li alfonsi chi avi fadu

a tu so crcaturi. Divisi ancora virgopnari et cimi virgogna et ho-

nestati diri li soy peccati. Divi essiti la confessioni secreta
,

io ò

rum discripcioni confessari li peccati soy et non diri li difetti di

lu provini u so. Item divi esseri integra, non lassandu perratu nultu

chi non si confessa; nè ancora divi diri la confessioni parti ad unu

sacerdotu et parti ad unu altru. In quistu modu non varria nenti

la confessioni.

E sul medesimo tenore segue in lungo esaminando le ma-

niere diverse di colpa. Ma si questa scrittura come l’ altra

del Libro dei poveri
, sebbon ili argomento facile e piano,

valgon pure moltissimo allo studio della lingua
,

perdio il

dialetto di Sicilia lu semenzaio e prima forma del nobile e

letterario idioma, priachè il genio dei nostri stessi {iceli a-

vesse tratto dal parlare toscano la più eletta materia all’ in-

nalzamento dell'arte. Ma questo artistico genio, che, siccome

abbiam dello, apparisce pur sempre nello stile delle migliori

scritture siciliane |iostcriori all'eiioca di Federico, cerio non

può degnamente mostrarsi dalle due or qui riferite, le quali,

comunque imporlanli allo .sitidìo della favella, poco o nulla

però valgono |h*1 magistero del comporre, essendone il (Iel-

lato assai naturale ed incolto, in corrispondenza all'indole

del suggello o meglio dello scopo. Pregevole pero in lai
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senso, e certamente opera ili siciliano scrittore, poiché scritto

nel dialetto , è Lu libru di Iti munii della santissima ora-

lioni, che si leggfe dopo il Pungilingua di fra Domenico Pi-

sano c le Pistole di San Bernardo ai parenti di nn monaco,

nel codice £Qq E 19 della stessa Biblioteca del Comune. E
non so trattenermi dal pubblicarne qui intero il primo ca-

pitolo, seguendo presso che in tutto la grulla stessa del Co-

dice, ma correggendone alquanto la punteggiatura.

In nomine domini nostri Jesu Api. Lu libru di lu munti

della santissima oraeioni.

Ad uno monaco desideranti Dio et di li soy maraviglusi cosi ’* ki

sunna nel tumido o! in tutti rosi magnifirava Dii» net soy operi '*

et creaturi, vinai nel sov aurirlii la faina del grandi Ite e li inauditi

cosi del suo reami. Et, attisu et desiderio, circau trovau et \idi troppu

maiuri cosi ki non mia nudato \ idolo; et stupefatto dimandau li

servi di tu Ite, si lui polissi essere al servitù) ile sì grandi Ite. Aiuta la

risposta, fu li ditto, ki iiìuihi è si fatto ki non polissi esseri a la sua

signuria, et comu ilio si delnttava di fari li piceuli Immilli grandi, et

di accninunari li soi beni alloro, et quasi tutti cntnu ligloli li trattava.

Ancora dimandau quistui : ki modo ho attenere in quistu fattu *

Fu li dittu : di neressitati è ki tu favelli ad issu a bucea. Dimanda

più quistu et diri
:
quistu Itr ki modo toni a quillnro *® ki ve-

nino asservirlo et speriulmente al principio 1 Itispusi : quistu He

è homu mirabili in tutti li soi fatti, et è rickissimu di llicsauri ki

mai non venino'mino. Quistu He ha unu munti in mari, tu quali

è grandissimo et è pieno di ogni mitalli Quistu munti ha vini

infiniti di orti e di argentu c di staguu e di rami e di piumbii,

et havi rliindi 11 di inulti altri metalli chi non rliindi sunnu per

tuttu lu niundu. Et qualunrn veni al servilio ilei He la prima cosa

et odino ki ti è dato si è quisto, ciò è ki osti mandai u arcavari

li thesnuri di la curii. In quistu munti cl ninni homu cava per

si sulu. Incomeucza tu homu arcavari, et quillu ki trova, o me-

latiti sia o nitrii, lui non lu congnusei nè nulla altra persuna. si

non sulnuieuti la propria persuna di miser lu He. Quistui ki rava.

no ki trova representa a lu tic. et lu Ite in persona si li dona

quella munita ki issu sa ki vali. E quillu ki quistui huvirà pre-
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sentatu. si coru, lu paga cotnu di oru. non dichcndu ad iliu nulla ki

slsia M
;

et russi fa di tutti li altri metalli. Et nullo sa qtiillu chi

lui cava. Havutii ki avi orniti homo la paga sua, cui poco et cui

assai, in silentio ornili Itomii si parti, et vannu a li proprii halli—

tationi, et illà **, serundu ki si sentino lu guadagnu. ramni li loru

spisi. Alcuni magramenti et alcuni magnissimi, sicchi appena tro-

vanti. Alcuni grassamente vivimi , si ki basta alloru. Alcuni altri

vii inu grassamenti, et sempri avanzanu, et ponnu ** fari conviti et

aiutari li altri. Et spissi volti interveni ki cui più lavura più vivi;

et questu diveni secundu la valuta del tesoro ki illi cavanu, ciò è,

si intendi, si ilio è oro o piombo, comu 11’ ha cossi spendi. Alcuni

chiodi sunnu ki si abbattimi a sì fatti vini che per poco ki cavanu

vali multo; et havuta la bastanza loru, non cavanu più: ma, re-

presentato lo thesoro al Re et rirhiputa la loru paga
. prendono

diletto di li maravigltisi cosi ki vidinu per la curii del Re. et poi

tornano al supraditto lavorio. Alcuni sunnu, li quali, trovando op-

timo thesoro et assai, sempri cavano infaticabili. Multi et sempri

avanrznnu, et da poi li largì spisi (militami multi altri et insen-

blanu thesoru, avanezando sempri ad utilitati di la curti. Sondi di

li altri abattuti a li poviri vini et disiusi in antia. ki iornu et notte

varrandu hannu bisogno di altrui adiutu. Omni homu cava et nullu

sa ki vìa; nelle spissi ** vidi cui è meglu abattutu. Quistu si è ’l

modo comu si servi a la curti. El tempo del servire sta sulamente

a misser lu Re. Quando li pari di mettiri alcuni alli soprani nitidi

del palaczu sou, quando piare al signuri nostru misser lu Re, et

illu vidi ki avi multo avanzato, allora lu trai ali suprani ollìcii del

palaczu sou. alturi dila sua grandicza. Alcuni poni sopra li soi the-

sori, alcuni sempri voli al sou conspettu, ki più ki minu secundu

la propria virtuti. Alcuni in pocu tempu par ki isforzanu el beatu

regnu. Alcuni cum multa fatiga et meditanu, czoè in povirtà di

quisti cosi et divisioni di viviri. Nassi spesse volte munnura intra

li servi, vìdendo l'uno meglio viviri ki l’altro, durando più fatiga

quillu ki peiyu vivi, et mino quillo ki vivi meglio : ma la paga

non va sempri secondo la fatiga, ma va sccundo lu thesoru ki illi

representanu a lu Re. A la supraditta opera conveni di necessità

ki omni homu si speri in menti, cui voli iutrari asserviti lu Re

nostro. In palaczu c questa regula infallibili; quistu si chiama lu

scrvicio comuni di la curti. Da poi di quisto servicio, quandu pare

al Re nostro, ki cognossi ben tuttu et vidi li stali di chasquidunu.
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si li motti dintro et dìi ad orimi uno quillo officio ki si conveni.

Li officii sonno inulti ot divisali : ina la costumanza del Ite si è qui-

sta, ki nella intrata si è dato alloro li minuri nffitii. et poi sunnu

tratti a maiuri grandicza. PI quistu non si fa ad ordini di tempu.

ma secundu la bontà del sorvituri, et ki vegliano in gratia del re

nostro. Alcuni chiodi veninu, ki non è sequitato alloru quisti or-

dini, ma cum vellichi cursu par ki isforzinu li officii et rapiuusa-

menli intranu ala fuchi del Re nostro, conio 1T
si lungo tempo rus-

sino ** usati con lui; cossi domestiki vilimenti parlanu con lui.

Li limitati et grandizi di quistu Re a mi non sunnu dati nè a lin-

gua di parlari, nè a rannerili di intcndiri: sutiu servati a la vi-

duta di l'occhio di legitiinu combattituri. Et cui voli intrari a lu

barunagiu di quistu Re, la prima cosa si è necessario, ki innanrzi

ki illu intri oy sia richiputu, tutta la vita passata al tuttu si adi-

mentiki per si fattu modu, ki yammay non si rivolti arretro, ina

sempri discenda nel desiderio nelli cosi d'annanti.

Quivi termina il primo capitolo di quella divota leggenda.

Nella quale è veramente ad ammirare un dettato che sta

molto da presso alla perfezion del toscano, c rinviensi scritto

non diversamente di quei molti testi del buon secolo, che

di mano in mano gli editori han lisciati e ridotti sul tor-

nio moderno. Non poche scritture di tal merito restano an-

cora ignorate in Sicilia, che mostrerebbero come qui non

fu mai penuria d’ ingegno nel coltivar le lettere, e che in

tanta avversità di vicende non si ebbe pur molto a invidiare

il gusto degli aurei scrittori di Toscana. Mal però ci con-

sentono i limiti di questi brevi preliminari di andar più ol-

tre in siffatte indagini. Basti qui generalmente osservare co-

me nei nostri testi del quintodccimo secolo (c si può veder

di leggieri dal brandello sopra riferito) l'arte dello scrivere

mostri considerevole avanzamento dallo stalo in che Iasciolla

Simon da Lentini. E ciò non sol per quanto si attiene a

lingua
, trovando le cadenze delle parole mollo accostate

alla lingua illustre; ma belisi per l’eleganza del fraseggio e

la nobil gravità dello stile. L'arte dunque progrediva in Si-

cilia come eziandio ne! resto d'Italia.

Digitized byGoogle



2i

Pur vero è intanto, che, sobben dopo i Icinpi degli Svevi

genialmente i Siciliani adoperassero nelle scritture il dia-

letto proprio dell’isola, taluni pochi seguimi! sempre ad escr-

citar la nobile lingua, sia per forza di studio e di amoroso

impegno, o per aver molto usalo al di fuori. Ma non so dir

sicuro se sia o pur no siciliano un pregevol frammento d'un

libro di rcltorica, inserito in un volume di mescolanze ine-

dite a' segni Qq C 99, appresso d’una prosa latina divola

del I i2i, di una parti; del volgarizzamento delle lettere di

Falaridc di Francesco Aretino, e di alcuni esametri sulla vita

monastica. Certo che la lingua illustre di quel frammento

è di si buona lega, da non potersi trovarne riscontro nelle

altre scritture siciliane che fin qui si conoscon del secolo xv:

ed ha voci c modi non propri del dialetto di Sicilia, o al-

meno oggidì perduti. Valga il brandello seguente, in cui si

dà un esempio in che la Invenzione e la Disposizione ret-

torica differiscano.

Se Martino avesse motti fiorini e volesse spendere questi suo de-

nari in qualche notabile spesa, et esso pensando et repensando de-

liberasse volere edificare una reale fortezza et uno monte lo quale

non se podesse vincere per alcuno assedio nè per cavalcate, *• c

trovasse in si medesimo quello monte dove volesse fare tale edi-

ficio, dico che questa per lina qui se chiama Invencio cioè Trovo.

Ma poni che 1 dito Martino rum boni e con valenti maistri di-

cesse: io voglio che questa fortezza hubia xv torre, uno fosso, uno

stechato cossi facto, tante beltrcsche; abea doecaminate, cotante

cammarc; allora se lassa la prima parte si chiama Invencio, e in-

trasc nella segonda che si chiama Disposicio. E non è altro a dire

Disposino, si non uno ben ordinare le cose già avemo trovato e

maginato, secondo la qualità de la materia de la quale si* parlerà 30
.

Ma se pure un tal lesto nnn sia di siciliano scrittore, sem-

bra però dallo speziai modo di grafìa, clic sia stato antica-

mente trascritto da copisla siciliano: e se ciò fossi; vero, mo-

strerebbe con nuovo argomento In studio che qui si prende»
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della lingua c dell' eloquenza. Il quale studio, inizialo e pro-

gredito in Sicilia rispetto al nobil volgare, non fu visto | te-

nni giammai, neppur quando le vicende di quest'isola furono

alla coltura [liti avverse, e la Toscana operò in sua vece il

perfeziona inculo dell'italico sermone. Attendendo alle origini,

ehiediatn qual fosse ijiicsto studio naturalmente ingenerato

dal gusto e dalla coltura de’ Siciliani. E a ciò bisogna in

prima osservare con un illustre scrittore
3
', come ogni dia-

letto ha una parte comune e una speciale; c come la parto

comune non basterebbe al bisogno
,
ma occorre altresì la

parte speciale; e poiché 1’accozzare le parti speciali varie

sarebbe un frastuono indicibile , bisogna scegliere la parte

speciale d’ un dialetto o d’una favella italica. Or questa scelta

fu appunto insin da principio lo studio dei nostri maggiori;

i quali, siccome materia da servire all’ illustre lingua, pre-

scelsero il toscano dialetto, perchè a tal uopo vi rinvennero

più condizioni d'eligihilità naturale; ma pur moltissimo pre-

sero dal volgar di Sicilia , che veramente fu prima forma

dell’ artistica lingua; e quanto della nobiltà di essa fu raf-

fermato sino alla caduta degli Svevi
,

tutto fu opera della

cultura, del gusto, della corte e delle relazioni di quest’ isola.

Quando dunque leggimi) nel Cello del Giarnbullari , che

Agatone Densi da Pisa, coetaneo di Lino da Pistoja, parlava

in un suo sonetto, di'

è

riferito, che il grand'avolo suo,

cioè un Lucio Densi, era stalo 7 primiero che il parlar si-

ciliano avea giunto al toscano, dobbiamo (anziché credere

alla sognata spiegazione che ne dà il Giarnbullari intorno alle

terminazioni della toscana pronunzia addolcite mercè le vo-

cali secondo quella di Sicilia) giudicar piuttosto che questo

Lucio siasi coi Siciliani cooperato alla primitiva formazione

del linguaggio letterario, seguendo lo studio iniziato da essi

tiri da quel tempo in cui regnava Guglielmo II. Imperoc-

ché, il Giarnbullari medesimo segue a dir come il Drusi

avesse scritto in rima un libro della Virtù e un altro della

i
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Viti» amorosa, i quali, portando in Sicilia per presentare al

Ile. |>erdolte per mare, si che di pena poco di poi si mo-

riva. E il Re siciliano, contando dall'età di Agatone in su,

doveva essere appurilo Guglielmo, e l’anno circa 1170. Nella

corte di lui ,
dice il Buti

,
erano li buoni dicitori in rima

d' ogni condizione e gli eccellentissimi cantatori; e questi die-

ronsi i primi a formar l’aulica favella, che tanto progredì

nella corte di Federico, e poi nella Toscana si rese 1 iella e

perfetta.

Qual gusto e quale studio di lingua seguirono in Sicilia

correndo i tempi di generale abbandono della cultura? Ve-

demmo il dialetto comunemente prevalere nelle scritture, e

far le veci d’idioma letterario; ma era il dialetto medesimo*

in cui avvenne sin da principio la trasformazione del volgar

parlare che vesti l’artistica forma; in guisa che, quand’ an-

che apparve scritto nella sua ingenuità naturale come si par-

lava e tuttodì si parla dal popolo siciliano, mostrò sempre

nella propria e naturai constituzione la maggior vicinanza allo

illustre linguaggio eh’ è vincolo di tutta Italia. Per siffatta

cagione, chj attentamente si farà ad osservare la cronaca del

Ribellamento di Sicilia e quella del frate Atanasio troverà

quell’ ingenuità medesima di stile che rende si caro il Ma-

laspini. E mercè il gusto dei Siciliani le loro scritture, ben-

ché sempre dettate nel dialetto, vidersi progredire incessan-

temente nello stile: ond’ è che la Conquista di Sicilia, scritti)

da fra Simon da Lentini nella metà del trecento, non poco

in ciò si avvantaggia sulle cronache anteriori; e meglio an-

cora che in essa troviam nobili maniere e graviti) di stile

superiori ai tempi nella Istoria Sicula che a continuazione

di quella latina dello Speciale scriveva pur in dialetto un

Anonimo, la cui scrittura si pubblicava dal Gregorio nella

sua Biblioteca delle cose aragonesi. Ma ovunque intanto dif-

fondevasi il perfezionamento dell' italico idioma, operato nella

Toscana da quegli altissimi maestri, dei quali si propagava))
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ic opere con la fama di lor sapienza. Che se allor la Si-

cilia più non fu centro di commerci e di esterne relazioni,

n' ebbe tuttavia bastevoli a veder di (pianta bellezza si ren-

desse altrove adorna la gentile favella di che essa fu madre.

E basti qui accennare, che innanzi al 1367 era nolo in Si-

cilia r Inferno dell’ Alighieri; imperocché in data di quél-

ranno evvi un diploma di re Federico III, che contiene un

inventario di vari giocali ed altri oggetti depositati nella Ca-

mera Reale
, e leggesi fra essi : ilem librum unum dicium

Iti Dante, quod dicitur de Inferno **. Da simili influenze Io

studio della lingua letteraria venne mano mano a svilup-

parsi nell’ isola. Fuvvi nondimeno chi non avesse obbliato

l’esempio dei primi padri del nobil sermone, e riusci a scri-

verlo come quasi in Toscana, due secoli prima che il dia-

letto decadesse in Sicilia dall’uso Comune della scritturale

di ciò si ha prova nel libro della Guerra di Troia ** e in

alcun altro di simil pregio. Del rimanente si procedeva per

gradi alla trasformazione letteraria; onde il volgare, eh’ crasi

fino allora scritto come si parlava e si parla dal popolo sici-

liano, cominciò a scriversi con le cadenze toscane, con taluni

modi non naturali alle nostre plebi e frasi molto vicine

alla lingua illustre. Pel quale importante passaggio dal vol-

gare al nobil dettato, è da stimar veramente preziosa la ri-

ferita leggenda, ossia Lu libra di lu munti della santissima

Orationi, eli’ io giudico della prima metà del quattrocento.

E da quest’ epoca l’ elemento letterario cominciò a prevalere

nelle scritture dell’ isola, in guisa che con l’arte e lo studio

venivasi raffinando quel gusto e sentimento di bellezza, di

che i Siciliani mostrarono già il valore quando primi for-

marono la nobil favella d’ Italia.

Dopo le quali cose fin qui osservate, vicn facile a cono-

scer l’importanza del volgarizzamento che Pietro Ransano

fece nel 1471 del suo opuscolo, estratto, siccome vedremo,

da maggiore opera
,
e intitolato: De aurtore, primordiis et
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progressi felicis urbis Panormi. Dice in più lunghi lo scrit-

tore, di averlo reso in volgare por essivi inlisu da lo vulgo;

e però il fondo del dettato non è che la lingua stessa del

po]K)lo. Ma non vi manca l’ elemento dell’arte; si nello stile,

che mostrasi sviluppato non altrimenti che negli scrittori

contemporanei della penisola, e si nella lingua, clic nelle ter-

minazioni e nei modi vien mano mano scostandosi dal par-

lare plebcio per amore di più nobil carattere. Presso a poco

è il medesimo nella cronaca dell’ ingresso trionfale di re Al-

fonso in Napoli, la «piale faccialo seguire all’ opuscolo del

Ransano; e sebbene sia stala scritta in Palermo treni’ anni

prima, dà pure a vedere i principi di avvicinamento alla co-

mune forma letteraria. Né solo per lai motivi ahbiam fatto

cader la scelta su queste due scritture, ma bensì per la ma-

teria che contengono interessante alla storia. Che se poi ta-

luno dirà di non valer [iena e fatica allo studio della lingua

l’ andar rifrustando scritture in dialetto, risponderem tosto

col Gioberti: I volgari, essendo l’avanzo «li una vetusta lin-

gua spossessata do’ suoi privilegi, importano il restauro della

medesima
,
quando tornano a rivivere ne’ consessi e nelle

scritture
u

.

III.

Ma è necessario, pria di metter line a questi preliminari,

far «pii parola di Pietro Ransano ; il di cui nome basta a

rappresentar degnamente lo stalo di'lla siciliana cultura nel

secolo in che egli litici va. Secolo, come ognun sa, prospc-

revole allo sviluppo delle idee mercè l' immenso amore dell’e-

rudizione e l’operosità degli sludi, ma non mollo curante

delle lettere. Secolo, che ben a ragione si nomò degli eru-

diti, come il duecento in Sicilia e il trecento in Toscana lo

furon degl’ ingegni creatori. Con la qual d inerenza il ma-

gnanimo Alfonso emulò nella cultura la gloria «li Federico:
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in guisa che, se dalla corte dello Svevo sorse la bella lin-

gua della Nazione, usci dalla corte dell' Aragonese il più fe-

condo impulso della dottrina. Ed egli, che in Napoli sopra

tutti i principi d’ Italia diede incoraggiamento ed esempio,

ebbesi da questo estremo ma pur famoso scoglio italiano,

che si appella Sicilia, la più nobil corrispondenza ai gene-

rosi disegni. Che se i civili dissìdi, che per oltre ad un se-

colo avean travaglialo senza riposo quest’ isola, ridussero a

tale stato d' ignoranza , che il saper leggere e scrivere era

qualità non volgare, valse l’ incitamento del principe a de-

star negl' ingegni quella naturale attitudine con che agevol-

mente in Sicilia si apprende. Sorgeva università di studi in

Catania. Nella corte di Alfonso primeggiava il Bcrcadclli detto

il Panormita. Per tutta Italia Giovanni Aurispa illustrava il

nome siciliano. Alle eminenti cariche del regno veniali pro-

mossi uomini dottissimi; i quali, sebbene in gran parte a-

vessero attinto ad esterna educazione quando la patria in-

felice trovossi impotente a coltivarne in modo degno le in-

telligenze , mostrarmi poi di qual vastità di sa|>ere fossero

capaci in Sicilia le menti, e quivi con l’esempio introdusser

l’amore della dottrina e resero onore di civiltà a questa terra.

In tal guisa i nomi di Leonardo di Bartolomeo, Nicolò Spe-

ciale, Buggero Parola, Adamo Asmundo, Giovanbattista Pia-

tamene
,
Nicolò Tedeschi, Andrea di Bartolomeo, Antonio

Cassariuo, Giovanni Paterno suonano chiarissimi nelle sici-

liane istorie; e mostrano che, mentre i pontefici in Berna, i

Merlici in Firenze, i Visconti prima, e poscia gli Sforza in

Milano, i Gonzaga e gii Estensi in Mantova e in Ferrara, e

i duchi di Urbino spingevait con grande impulso gli studi

per tutta Italia, ii magnanimo Aragonese, che nella sua corte

di Napoli più che gli alili principi raccolse il fiore dell’ i-

tali.e a sapienza, trovo i.i Sicilia stupendi elementi dai quali

ira-M* pulito alla civiltà lei "io regno.

!o questi tempi cominciò a fiorire Pietro Bansano M . li quale
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nacque in Palermo nel 1428 dal nobile Enrico; e i primi

elementi delle latine lettere apprese da Antonio Cassarino,

insigne rettorico siciliano, che per cinque anni ebbe catte-

dra in Costantinopoli, e poscia in Milano, in Pavia, in Ge-

nova, dove finalmente compiè i suoi giorni. Sotto la disci-

plina di lui sviluppando il Ransano il valor del suo inge-

gno
,
mandollo il padre nella penisola a farsi ampio cor-

redo di sapere; e partito difatti col famoso Teodoro Tessa-

lonicese, pervenne prima in Pisa, poscia in Firenze, dove

ebbe maestro Carlo di Arezzo. Ma di là il trasse in Peru-

gia la fama di Tommaso Pontano, che ivi allora tenea pub-

blica scuola; e per ben due anni attese alla facoltà oratoria

sotto di lui, del quale dipoi lasciò scritto di non aver mai

udito alcun altro che insegnasse con erudizione ed eleganza

maggiore M
. Nel qual tempo, e precisamente nel 1441, co-

nobbe in Perugia Ciriaco di Ancona letterato esimio; e con-

dottosi nell’ anno appresso in Milano, vide Vitaliano Borro-

meo, e di li a poco in Pavia il filosofo Apollinare. Era poi

in Firenze nel 1 443, quando ivi mori Lionardo Aretino. Di

tanta cultura fornito, contando già i sedici anni, fece ritorno

in patria, dove entrò nell’ordine dei Predicatori, nel (piale

a traverso delle turbolenze passate avevan sempre gli studi

trovato rifugio, si per lo scopo dell’ instituto, come per la

condizione comune dei chiostri. Cominciò allora a coltivare

le sacre dottrine; e in Catania, ove andò a dimorar qualche

tempo, apprendeva i primi elementi della dialettica da quel

Francesco Lugardo domenicano di Palermo, che fu poi ar-

civescovo di Cirenza nel regno di Napoli. Ma principale scopo

di questa sua andata in Catania fu quello di veder Gio-

vanni Filingcri
,

prod’ nomo e nobilissimo, ma soprattutto

di gran nome pel poetico genio che facea reputarlo come •

un prodigio, perchè in Sicilia non era chi poetasse in vol-

gare meglio di lui , che pur non sapea punto o poco di

arte e di studio. Il che lasciò scritto lo stesso Ransano; e
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narra che, intrattenendosi col Filingeri in molti ragionamenti,

ebbe data a leggere da lui un’ opera eh’ egli composto avea

intorno alla guerra del Sultano contro il re di Cipro, in cui

Giano re di quell’ isola cadde prigione e. fu menato in Egitto
11

.

Ad istanza però del padre, nel novembre dello stasso an-

no 1445, il giovine Pietro fu di nuovo mandato nella pe-

nisola per meglio studiarvi la rnetasitica e le sacre scienze:

laonde, ritornato in Toscana, per ben sette anni imparò teo-

logia da quel Battista di Fabriano, che nome di sommo teo-

logo allora godeva per tutta Italia. Ma le severe discipline

delle scienze, fra le quali è da annoverare eziandio le ma-

tematiche, dove riusci peritissimo, non valsero mica a di-

stoglierlo dalle lettere
, ma bensi a fortificarne 1’ ingegno

,

perchè degnamente salisse alla più alta meta in cui sovrane

siedon la storia, la poesia, l’eloquenza. Ed egli, storico, poeta

oratore per naturai potere ed attitudine del genio suo, quando

di tanta cultura si fé adorno, parve e fu veramente per quei

tempi mirabile. Per il che, viaggiando la penisola, godè la

amicizia dei migliori che ivi fiorivano; e in Roma, ove tro-

vavasi verso il 1 448, conobbe Giovanni d’ Arezzo, Pietro

Odi, Lorenzo Valla; in Napoli poscia il Filelfo. Anzi egli

stesso narra, che si familiarmente con lui usasse in Roma
il Valla, da sottomettergli ad esame la traduzione di Tuci-

dide, che questi facea per volere del papa. Era poi in Napoli

nel 1 450, quand' ivi capitò dall’ Etiopia un Pietro Rombolo

messinese, legato di Davide re degli Etiopi ad Alfonso di Ara-

gona; c curiose avventure della sua vita seppe da lui stesso

il Ransano. Il (piale dopo pochi anni recossi in Verona, dove

nel 1454 recitò latina orazione a’ frati Predicatori adunati

nel duomo in generale assemblea
; e nell’ esequie che allo

illustre Maffeo Vegio celebrarono i congiunti e’ fu traseelto

a dirne il funebre elogio. Quando poi nel 1 456 un’ altra

generale adunanza dell’ Ordine suo fu tenuta in Mompelieri,

e’ v’ intervenne fra’ più egregi professori deile sacre dottrine:

Digitized by Google



:t»

e, per tanta eccellenza d' ingegno c di sapere, fu ancor gio-

vine assunto alle principali cariche del suo instiluto dei Pre-

dicatori, eletto già nel l 457 a reggerne la siciliana provincia.

Ma l’ insaziabile brama che avea di sapere spingendo a viag-

giar di continuo: laonde volle visitar lo stretto che separa

la Sicilia dal continente
,
per confermarsi nel pensamento

degli antichi, i quali asserirono esservi stala un tempo con-

giunta. Percorse i lidi dell’ Africa; e poi, ritornato in Italia,

l>en cinque volte da’ confini della campagna di Sezza per

fiumi e per certa parte della pontina palude navigando sino

a Terracina, considerò con maraviglia e dolore i ponti e gli

archi in mina della via Appia. Stabilitosi poscia in Roma,

attendeva soprattutto ad una grande opera che avea intra-

preso degli Annali di tutti i tempi, la quale a cinquanta li-

bri condusse, e il xxi ne scrivea nel 1461, dimorando ap-

punto in Roma.

Allora il inerito di lui ben conosceva il papa Enea Sil-

vio; e quando, vedutosi di non poter venire a convenevole ac-

cordo nelle famose dispute di Occidente, volse le sue mire con-

tro i Turchi, i quali nell' impero di Oriente erano già pa-

droni, trovò ad avacciare l’ impresa un mezzo energico nel-

I’ eloquenza del Ransano. Difalli dopo 1’ assemblea di Man-

tova del 1 463, trovando freddi per lo più a corrispondergli

i potentati di Europa, chiamò il nostro Pietro a bandir la

crociata contro i Turchi
, e volle che in tutta Italia e tino

in Sicilia la predicasse.

Indi verso il 1 470 Ferdinando I di Napoli invitò il Ran-

sano nella sua corte; poiché questo principe , dice il Por-

zio ”, fu uomo di animo stimato alquanto crudele, ina delle

arti della pace e della guerra istruttissimo, e, per prudenza

felicità e grandezza delle cose operate, ai passati re di Na-

poli non pur uguale ma superiore. Allora nell’ intimità col

successore del magnanimo Alfonso ben corrispose all’altezza

del suo ufficio il frale palermitano , senza pur darsi briga
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di cortigiane molestie, ehe sovente attirano sui domestici di

principe perverso I’ odio dei popoli. Suo speciale incarico

fu quello di esercitar nelle lettere Giovanni minor figliuolo

di Ferdinando, poi cardinale di santa chiesa. E il Ransano,

[ter quanto fosse in suo potere, attese agli studi e all’ edu-

cazione inorale di lui con vigile premura, essendo che egli

congiungeva all’ immenso ingegno un animo virtuoso e ca-

ritatevole: onde fu scritto, che Napoli non solo ’l venerasse

come noino dottissimo, ma beasi come colui che, degli agi

del suo stato usando a sollevar l' indigenza, fu detto pro-

tettore e padre dei poveri. Nè rimasero privi di guiderdone

i servigi di lui: imperocché addi 2t ottobre del 1178, ad

istanza di re Ferdinando, Sisto iv pontefice promosse il Ran-

sano al vescovado di Lucerà in Puglia. Della qual dignità

rivastito, più gravi incombenze furongli attidate dal principe,

il quale ’l mandò in Francia oratore suo, e poscia nella qua-

lità medesima in Ungheria a quel famoso Mattia Corvino, che

fu 1’ ultima gloria dell’ indipendente monarchia ungherese.

In tal guisa l' onorato vescovo si trovò lontano dagli ec-

cidi clic consuinavansi in Napoli, quando i baroni, consen-

tita la pace, caddero vittima del tradimento di Ferdinando,

su cui nel 1 189 Innocenzo vm scagliò l analema. E intanto

il Ransano, forse non guari dopo della sua missione di Fran-

cia, crasi recalo in Ungheria, dove dimorò tre anni nell'a-

micizia del magnanimo Uuindc. Il (piale, negli intervalli che

avea di pace, oecupavusi a stabilire distillili por le scienze e

le arti, e dar savie leggi allo stato; e da lui fu falla sorgere

a Buda quell’ uimersilà famosi. p< r la quale condusse dotti

d' Alemagna, d’ Italia < di Francia. Anzi è nolo come si pro-

ponesse di fabbricare una citta dotta, che potesse contenere

quarantamila studenti coi loro maestri e le persone bisogne-

voli in lor servigio; della quale avea fatto la pianta, che di-

segnava eseguire sulle rive del Danubio, alquanto di sotto a

Buda: e già ne sorgevan le basi, quando le guerre soprav-

Digitized by Google



34

renate distolsero da si grande idea il Corvino, |>or traspor-

tarlo fra l’armi. Ora da ciò si vede come in linglieria fu ben

accolto e sommamente onoralo nella sua dimora il Ransano;

il quale da sua parte trovò in quella terra e sotto quel prin-

cipe un vero centro, di sapere, che indarno avea sospirato in

Napoli dopo la morte di Alfonso il magnanimo. E perchè

rimanesse perenne argomento di tale sua predilezione, scrisse

c dedicò a Mattia Corvino quell' Epitome Rerum Hungarica-

rum, che poi nel 1 558 fu messa in luce in Vienna, e vedesi

pure inserita nella collezione dei vari scrittori di cose un-

gare, uscita nel 1600 in Francfort. Ma inaspettata giunse la

morte di Mattia nel 1 490 a’ di 5 di aprile; e parve eh’ egli

seco portasse nella tomba la gloria di quella nazione, la quale

per lungo tempo ancora ripeteva con sentimento del più pro-

fondo’ dolore: « Corvino è morto; dopo di lui non più giu-

stizia. » E fu questa pel nostro Pietro gravissima sventura,

perchè fra lui e 1’ Uniade era stata quell’armonia di sapienza

di virtù e di amore che lega i grandi animi tenacemente.

Laonde ai funerali di quel principe sfogò il Ransano l’elo-

quenza del suo dolore , mostrando in sublime orazione le

imprese di lui e il lutto dell’ Ungheria. Nè ivi più oltre ri-

mase; ma fece ritorno in Napoli, ove già posavano alquanto

i furori della vendetta; e di là subito passò in Lucerà, con-

sacrando gli ultimi tempi della vita al pastoral governo della

sua chiesa. Illustrò allora il sacro ministero con 1' integriti!

del suo animo, con l’ esempio della virtù, con la grandezza

delle opere. Imperocché i costumi del clero compose alle

leggi della più religiosa disciplina, curò la dignità dei riti e

del culto, decorò la sua cattedrale di nuovi edifìci e orna-

menti, amò come figliuoli i poveri. Ma dopo appena due anni

da che si era reso al diletto gregge, passò di questa vita al-

l’amplesso di Dio, nel 1 492; e nella sua chiesa di Lucerà fu

seppellito. Rimane caro e venerando il nome di lui per le

memorie d’una vita che serbò integra e irreprensibile in mezzo
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alle passioni e agli eccessi dei tempi. Ma il maggior dritto

all’ ammirazione dell’ ingegno suo presso ai posteri vie»

dagli scritti ch'ei lasciò in glorioso retaggio ; i quali
,
co-

munque in gran parte inediti ancora, son sempre stati in

tal pregio, che tutti gli storici nostri, a cominciar dal Fa-

zello, vi si versarono con amoroso studio, ed utile immenso

ne cavarono.

Non è qui luogo a descriverne tutte le opere, che nella

molta varietà di argomenti provan 1’ estensione della mente

di lui, e nel trattarli una sapienza per quei tempi mirabile.

Le sue Orazioni serbavansi inedite nella biblioteca di Gio-

vanni Sambuci, il quale nel 1558 pubblicò del Ransano

in Vienna 1’ Epitome Rerum Hungaricanim

,

corredata di

supplemento. L’ Alberti, 1’ Allainurano e il Pacichelli citano

un libro
,
De latidibus I.ucerinae Civitatis **. Oltre poi di

alcuni scritti di soggetto sacro, dice Leandro Alberti di aver

veduto in Palermo quattro volumi manoscritti del Ransano,

riguardanti scienze speculative e pratiche, geografia e storia
44

;

e Cesare Ripa nella sua Iconologia cita la Geogralia di lui

parlando della Calabria **. Finalmente il famoso Panormita,

nelle sue epistole pubblicate con quelle di re Ferdinando,

rende encomio al nostro Pietro per un carme latino che

questi gli avea dedicato, col titolo : Triumphum cannine ele-

giaco ad Antonium Panormitam; del (piale alcuna parte, con

altri poetici componimenti, trovasi inserita nella sua mag-

giore e laboriosissima opera degli Annali. Tale opera, ri-

masta manoscritta in otto grandi volumi in folio, comprendo

gli Annali di tutti i tempi, Annales omnium temporum, co-

minciando dall’ origine del mondo sino all’ età in che scri-

veva f autore ; e però si può riguardarla come una grande

enciclopedia, nella quale cronologicamente sono raccolti tutti

gli elementi che la cultura di quell’ epoca poteva offrire alla

storia del mondo. In guisa che, sebbene allora non si avesse

un adequalo concetto dell’ incivilimento, e perciò sopra tutto
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si prendesse di mira l' demonio politico, seppe il genio del

Raiisano rannodarvi tulio quanto appartiene alla vita e alle .

vicende universali
,
.secondo clic in quei di permetteva lo

stato dell’ umano sapere. Però manchevole in diverse [tarli

è quest’ opera , della quale sette volumi esistono nella bi-

blioteca dei Predicatori nel convento di S. Domenico in Pa-

lermo ; e mancavi non solo il quarto, ma bensì gli altri

esistenti restano incompiuti in molti luoghi. Anzi dall’opera

stessa si vede che il Ransano non lavorò gli Annali segui-

tameute dal primo libro sino al cinquantesimo, eh’ è 1’ ulti-

mo; e sembra che la storia de’ tempi suoi abbia scritto prima

degli altri libri che la precedono nel corso dell’ opera, e

molte cose nel rimanente abbia lasciate in sos[ieso
,

pre-

venuto dalla morte.

Opinarono alcuni che nel quarto volume che manca degli

Annali, ovvero a parte, avesse scritto il Ransano 1’ istoria

di Sicilia, e che si fosse perduta o distrutta da taluno che

acquistò nome col farsi proprie le fatiche di lui: e que-

st’ indegna calunnia tìnaneo scagliarmi contro il Fazello. Ma

vien provato, che bensì ebbe in mente il Ransano di porsi

a scriver la storia suddetta, senza che |h>ì vi si desse giam-

mai. Difalli nel terzo volume dei suoi Annali leggiamo: .4

Capita distai urbs Adversa vili m. P. r/itae nova est con-

dita, vidclicet anno ab hinc

a viro fortissimo Roberto Guiscardo, ut quidam tradurli, cujus

habebo mentionem libro huius operis

quo sum scripturus sericiti eorurn qui in Sicilia insula et in

Reqno
,

quoti dicitur Aeapolitanum, impcrium a priscis tem-

poribus ad haec tisque tempora tenucrunt **. Ivi lascia in bianco

la data della fondazione di Aversa e il numero del libro della

storia, dove si proponeva scrivere in disteso della Sicilia e

di Napoli. Anzi nel margine trovasi notato di antico carat-

tere : Quoti non scripsit; ut inani attieni scrijisissel ! Parimente

in più luoghi del volume oliavo dei medesimi Annali pro-
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mette il Rausano di scriver di proposito della Sicilia ; ma

pur sempre vien ripetuta quell’ antica postilla del margine, che

non potè più trattarne per cagion della morte. Che se egli,

siccome par certo, compose l' ottavo volume prima degli altri

nell' età sua giovanile, non credo che del terzo possa dirsi

altrettanto. Per il che vien chiaro che quell’ ideata storia della

Sicilia non potea contenersi nel quarto volume perduto de-

gli Annali, e che mai non arrivò il Ransano a trattarla.

Trasse bensì in gran parte dagli Annali medesimi l’ opu-

scolo De Alidore Primordiis et Progrcssu felicis urbi Panormi,

e particolarmente dal nono libro e dai ventesimo, siccome

pur egli accenna a principio. Imperocché nel nono si esten-

deva a trattar l’ origine di Palermo, laddove espose la più

antica storia; e nel ventesimo faceasi a dir le vicende della

città sotto la dominazione romana , essendo che nel fine

del quintodecimo libro, eh’ è 1’ ultimo del terzo volume, si

propone di seguir descrivendo l' Italia nell’ età borente di

Roma. La qual parte, che venia compresa nel volume quarto,

manca del tutto per la perdita di esso volume, che conte-

neva cinque libri, dal sestodecimo al ventesimo. Dal che ap-

punto s’ accresce l’ importanza del mentovalo opuscolo, per-

chè, in ciò che almen riguarda la patria nostra, supplisce

1’ interruzion degli Annali. E la materia ne è molto utile

e grata. Imperocché l’autore, dimorando in Napoli, fu spinto

per lettere dal nobile Antonio Ransano fratello suo a de-

scriver le feste pubbliche che avevano avuto luogo in Pa-

lermo per le nozze di Ferdinando il Cattolico con Isabella

di Castiglia ; alle quali feste era seguila liera tempesta che

fu ragione di terribil naufragio. Da siffatti avvenimenti co-

mincia dunque il Ransano la sua narrazione; in cui dà sommo

encomio a quel Pietro Speciale, in que’ di pretore di Palermo,

si splendido e generoso nelle prospere come neile avverse

fortune. Da ciò trae argomento a dire in disteso della città,

di cui descrive prima il silo, poi discute l'origine, inciam-

Digitized by Google



38

pando in (juoll* impostura clic per più tempo trasse in in-

panno gli storici nostri intorno alla famosa iscrizione della

torre di Bayrii. Vieti poi a descrivere i più luminosi fatti

di Palermo, e si estende molto nell’ epoca del romano do-

minio, quando la città salse in onore e fama. Di là di volo

passa accennando la misera età bisantina e l’occupazione

dei Musulmani, la conquista normanna e 1’ avvenimento al

trono di Ruggiero, la magnificenza di Federico di Svevia e

poi l’ incremento della città mercè la potenza feudale, di che

in tempi a lui vicini avean dato mirabili prove Manfredi di

Chiaramonte e Matteo Conte di Sclafani. E finalmente trat-

tiensi molto ad enumerare le nuove costruzioni, i miglio-

ramenti, gli artistici lavori, cui davasi opera nel tempo suo

in prò della città e dei dintorni dai nobili e dal municipio:

dal che prende il destro a terminare il suo opuscolo, par- .

landò di Pietro Speciale pretore, di cui loda la prosapia,

il magnifico animo e le insigni opere, di che allora Palermo

prendea nuovo decoro.

Tre codici di quest’ opuscolo dice a’ suoi di esistenti il

Mongitore 4S
. Il primo, autografo, conservavasi in Palermo

nella privata libreria di Vincenzo La Farina marchese di

Madonia : ma non si sa in che mani sia dipoi capitato. Un

altro, di bella scrittura, tuttavia esiste nella biblioteca del

monastero casinese di san Martino delle Scale. Il terzo, che

possedevasi dall’ Auria , serbasi nella Biblioteca Comunale

di Palermo ai segni Qq C 29 ;
più importante dell’ altro,

perchè contiene, in seguito dell’opuscolo in latino, il volga-

rizzamento che il Pausano ne foce egli stesso ad intelligenza

del popolo. Il qua! volgarizzamento rimane inedito ancora,

sebben l’originale latino vide la luce in Palermo nel 1737

pei tipi di Stefano Amato, e poi di nuovo nel 1767 nel

tomo nono degli Opuscoli ili Autori Siciliani.

Or io credo eh? non possa mettersi in dubbio l’ utilità

che danno allo studio della lingua gli antichi testi nel vol-
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gar ili Sicilia; c n
-

ho accennalo di sopra le cagioni. Di buon

animo dunque ini dò a pubblicar questa scrittura del Ran-

sano, la quale, a parte dell’ importanza della materia e di

alcuni allargamenti che l’ autore vi fece, dee tornar cara se

non altro pel nome di lui, e forse anche potrà riuscir grata ai

ghiotti di cose linguistiche. Vien tratta dal mentovato co-

dice della Comunale, cartaceo di piccolo in i°, di rotondo

carattere del secolo xv, con poche abbreviature: nel quale

precedono due carte aggiuntevi di mano del Mongitorc, che

contengono alcune note sulla vita del Ransano; segue indi

l’ originale latino, mancante delle carte prima, ottava e nona,

che l’ Auria vi supplì copiandole da un altro codice
; e in

ultimo è il volgarizzamento, del medino- antico carattere

del testo, ma pur mancante in mezzodì' qualche carta, di

cui l’ Auria non potè sostituir la copia da altro codice, perchè

forse in verun altro ^conteneva questa traduzione in vol-

gare, come difatti nofrV è nel codice martiniano. Ma acciò

„
che qui non rest ; nel bel mezzo interrotta la materia deh

l’ opuscolo, sembra spediente supplirvi per quel poco 1’ ori-

ginale latino, secondo la lezione stessa del codice nostro.

Aggiungo alcune osservazioni filologiche dove sarà più ne-

cessario, ed altre intorno ad alcune particolarità di storia,

che taluno fuor di Sicilia potrebbe ignorare. Del resto io

prego i lettori a scusare la mia pochezza, e gradire almanco

il buon volere con cui mi son mosso pel nome del Ransano

e per amoroso studio della mia terra.
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1 Vedine i numerosi esempi che reca il signor Lionardn Vigo

nella sua importante Prefazione ai Canti Popolari Siciliani raccolti

e illustrali. Catania 1857, pag. 17 e seg.

* Notiam fra le altre: La Qarenlina. — Erodo. — Ave Maria grasia

piena Dominus tecu. — Àbramo sacrificavi de (ìlio suo a Domino.

— Cairn ucise frate suo Abel.— Inda tradi Cristo. — Lazarc veni

fare.— losep, Maria pncr fuga in Egitto. — Eoa serve a Adam .

—

Gesù Nazarenus rex Iudeoru.— Gxc (Cliriste) intravi Causaicui.
— Noe piantavi vinca— Bntislerio. — Abraam tres vidi una adora-

vi.— Peccavi Ada in Paradiso.

5 È propriamente un atto di permuta di case tra Leone Bisin-

niano ed Eutimia abate di S. Niccolò Lo C.urcuro, estratto dallo

archivio della Cattedrale di Palermo. Il testo di tale strumento è
*

in greco; mannoila parte esteriore si legge: Transuinpturn istius

instrumenti di greco in latinuin, ciijus tenor est ut seguitar. E se-

gue in compendio l’atto medesimo in volgar siciliano.

Su di che osserva il Morso: « Questo transunto, se non è della

«epoca stessa del diploma greco, è certamente d'antichissima data

« e dell' inizio della lingua volgare, in esso s’assegna il giorno fi ni

« tobre, che non s’ accenna nel greco, dove dicesi in generale nel

« mese di ottobre; laiche, se questo giorno non e stalo ricavato da

« altra scrittura contemporanea a noi ignota, di -si supporre il tran

« sunto contemporaneo al greco diploma. « Morso. Descrizione di

Palermo antico. Pai. 18-27. pag. .'t'2 e pag. ioti, n. 21. Trovasi

anche inserito nella Prefazione del Vigo, i! quale ne fa confronto

con un diploma sardo, parimente i.i volgare, del H70
* (ireuorio. Considerazioni sopra la s'ot ili Svjhu lin i

cap. v, nota fi.

fi
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* Queste parole del Buti rem il Timboschi, tom. iv, lib. in, c. 3.

8 Ravvicinando questo che Dante serive nel cap. \\v della Vita

Nuova con quelle altre sue parole del xn De Vuigari Eloquio

,

dove riporta la canzone di Ciullo d' Alcamo annoverandolo Tra’ grossi

e plebei, sembra vero che qui a non altri alluda che a lui. Del

resto l'opinione del Nannucci, che Ciullo abbia fatto questo Ser-

ventesc a’ tempi di Federico II imperatore, vien fortemente con-

tradetta dal Sanlìlippo nella Storia della letteratura italiana (Pa-

lermo 1859, voi. i, cap. v, pag. 48 c scg.): dove fra le altre cose

prova che l’agostaro, moneta che Ciullo nomina ne’ suoi versi, era

in corso pria che Federico l'avesse nuovamente coniata, traendo

forse origine da Costantino Augusto, o da altro dei Cesari. A questa

sentenza dà molto peso l’ autorità del Borghini, del Crallioni, del-

l'Argelati, del Muratori e dello Zeno; e vi consente il Di Giovanni

in una nota al suo elaborato scritto Del volgare italiana e de’ canti

popolari e proverbi in Sicilia e in Toscana, che trovasi inserito

nel voi. I del Borghini, sliuli di filologia e di lettere italiane; Fi-

renze, 1863, tom. I.

1
11 Zambrini, nel suo aureo libro. Le opere volgari a stampa

dei secoli xiu e xiv (Bologna, 1861, pag. 96), descrive un’opera

che s’intitola Esercitazione critica del Doti. Giusto Grion (Padova,

Prosperilo, 1858, in 4’); nella quale è la celebre Canzone di Ciullo,

ridotta, conforme antichi codici c segnatamente un barbcriniano ,

alla sua vera lezione, ciò è a dire in volgar di Sicilia. In guisa

che il Serventese nel suo vero dialetto, e come sta in questa edi-

zione, comincia:

Rosa frisca aulentissima, chi veni ’aver Testali,

Uomini ti disiami pulzelli e maritati.

* Illocu, modo avverbiale; ililocu nel dialetto siciliano di oggidì.

K vai propriamente in luogo

,

derivando dal lat. in loco , ovvero

ilio loco.

9 Sirrannu per saranno, da sire. V. Nannucci. a pag. 462 del-

I Analisi critica dei verbi italiani. Firenze, Le Monnier, 1843.
10 lo fine si nota donde la copia fu fatta: Ex quinterno litera-

nim Regine Canne. Pretarne f<4iris urbis Panarmi, anni primae In~

dirlionis, anno a Xa/iv. Dovi. 1392, fai. 46, a tergo.

” Sembra doversi intendere, scodelle di legno di pino. Ma non

Digitized by Googl



13

è facile indovinare perchè sia scritto pilnu in vece di pignu, come

in Sicilia si rliiamn il pino.

11
fc da osservar cinquunti con la cadenza in plurale, uniforme

a piatti

;

perchè anche gli add. numerali, terminati in A e indecli-

nabili nel latino, si vollero ridurre per uniformità di terminazione

nel plurale in I. Il Nannucci però non ha alcun esempio simile.

13 Gioberti, Del Primato morale e civile degli Italiani. Brusscl-

Ic, 1845, pag. 408.

'* Giambcllari, Origine della lingua fiorentina, altrimenti il del-

lo; nel tom. ni delle Prose. Cremona, 1845, pag. 189.— Perticar!,

Della difesa di Dante, cap. xx.

** Cantu', Storia degli Italiani. Torino, 1857, tom, I, pag. 865

e seg. , nell'appendice i, Delle lingue italiche.— Fachiri,, Dante e

le origini delta lingua e della letteratura italiana. Palermo, 1856,

voi. il, pag. 302 e seg., nella xiv lezione, Formazione dell'Italiano.

'• Nomura, ciò è nomi, è terminazione plurale che ha origine

nel basso latino, quando altresi dei nomi di altre declinazioni si

fece rivora, arcora, pralora, censora, fundora ee.

" Sachi, c con miglior grafia Sarei; seconda persona dell' impe-

rativo, da Saccio; in vece di Sappi. Tuttodì si usa nel volgare di

Sicilia.

,B Qui ho supplito cosi, perchè nel codice v’ ha il solo aggettivo

maraviglusi, senz’ alcun sostantivo; c sembrami abbaglio del copista.

*• Nel per netti in siciliano, nelle in toscano. Aggiungi esempi

al Nannucci, ove parla del troncamento dei nomi terminati nel plu-

rale in le. Vedi Teorica dei nomi, pag. 379 a 384. Di 1. per Le dà

un esempio del Pulci, Morg. c. xvn, 52; c non meno importante

è questo del nostro codice: nel soy operi; c poco appresso un altro:

nel soy aurichi, ossia nelle sue orecchie.

*• Quistui, quilloro, in vece di costui, coloro, con più vicinanza

al latino.

11 È da notare ogni al plurale, conforme al latino ornnes.

11 Ilavichindi equivale ad huccene o havvene.
13 È mestieri sottintender cosa, che forse rimase nella penna al

copista.

** Illà, ciò è in là, avv. di luogo.
35

11 codice legge: et poca furi concili. Ma n' andrebbe via il senso;

e pare che debbasi legger potimi, siccome ho corretto.

19 Può leggersi anche: Omni homo cava et nitflu su hi; ma nelle
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spitsi viili cui ò meglu almltutu. Ad ogni modo ria sarebbe verbo

e varrebbe veda, secondo il volpar di Sicilia. Spìssi è da intendere

spese; ed è ad osservar ucltc con cadenza della lingua nobile
, c

spissi con terminazione del volpaie siciliano, che nelle cadenze ha

sempre I per E.

17 Como, in vece di come, è voce primitiva troncata dal latino

quomodo, come mo, da modo.
2H

II codice leppe: fussiiio ru

,

con doppia cadenza. In questa

faccenda delle terminazioni dovevano i copisti aver molto imbarazzo.

19
II codice leppe: cavacale.

30 Certo non è siciliano un altro codice della Comunale, sego. 2Qq
K 13, in pergamena di piccolo in t‘, scritto in minuto carattere,

coi titoli e con varie tavole in rosso. Contiene un trattato di arit-

metica ad uso dei merendanti, alcuni elementi di geometria, c in

line un modo pratico per computare a quanti dì venga la Pasqua

in ogni anno. Ilavvi a principio l’indice, con questo titolo: Tavola

de le rubriche de le ragioni del prexente libro merchalantesche, or-

dinava e slraordinarii, e sì atichora parte di geometria chome a-

presso dirò. E in line dell’ indice nella stessa faccia si legge: E fuc

chonpiulo lo prexente libro a dì primo d’agosto in l’anno del 1398

ad onore e gloria de la divina Maicstate e di tutta la sua famiglia

zelesliule. Piarono di recar per saggio il brandello seguente
,

dal

foglio 6 verso.

Al nome sia de 1’ onipotcntc Dio c de la sua exccllcnlissima madre vergine

madonna sanla Maria c di lolla la triuuplialc eorlc di paradiso, che. sempre

possano essere noslra guardia in lotti nostri Tatti c principi! c mezzi e fini,

c alloro piaza che cliossi sia. — Uni apresso inanzi intendo dimostrare c di-

chiarare in su lo presente libro ra\nni inerchataole.schc e ordinarj c straor-

dinarj da l’ inferiori in fino a le superiori chome vedrò che sia di hi voglio;

inchominziando a la regnila de le 3 ciiose. E dicho chossl : clic d' ogniora

fhcl ti ssia dato ragioni ne le quali si chonlenganno 3 chose, dicho zor numero

o peso o misura, dicho clic tu dcLhi niulliplichari la chosa che tu udiinandi

rhontro a quella che non è di quella medesima, e poi partire per l'altra, chome

qui di sotto per queste ragioni li mostrarò, zioò

5 hrazza di panno vaglimi 7 fior, d’oro: adunando che varranno 29 hra/za di

panilo, tiessi rilessi fare, set fiondo la sopra detta regolla. I.a chosa che noi

udimandiunio si è quanto varranno 29 firaz/a; la chosa non simigliatile si è 7

fior, d’oro: c però delibino multipli. Ilare 7 via 29, Ta 203: e questo dutiiam

partirò per 3; viene 40 fior, d’oro -1 '
. K cliotauto vaglionuo le 29 braccia.
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Questo solo brandello basta a mostrare che un tal codire non sia

di Sicilia. Nondimeno ho creduto utile di darne annunzio, perchè

sembrami meritevole di studio rispetto alla lingua e alquanto pure

alla materia.

31 Anysro Conti, nel suo breve ma eccellente scritto, In che

senso si dice che gl’ Italiani hanno um lingua comune, inserito nel

Borguini, studj di filologia e di lettere italiane, compilati da Pietro

Fanfani, an. i, Firenze, 1863, pag. 126.

31 Vedi Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia (rac-

colte da Schiavo). Palermo, 1756, tom. i, parte vi, pag. 21.

33 Di un Codice in volgare della Guerra di Troia di Anonimo

siciliano del secolo xiv; saggio d’illustrazione per Gioacchino Di

Marzo. Palermo, 1863.

34 (ìioberti. Primato. Bruss. 1815, pag. 107.

33 Vedi le Memorie della vita letteraria e de’ viaggi di Pietro

fìansano, ricavate in maggior parte dagli otto volumi de'suoi .l/i-

nali di tutti i tempi, da Vai.enti.no Barcellona. Trovasi nel tomo vi

degli Opuscoli di autori siciliani, pag. 73 e seg.; Palermo. 1761.

3® Hansano, Annulium, tom. ui, lib. xiv, cap. v, fog. 305. MS
nella Biblioteca dei Domenicani in Palermo.

31 Cosi lasciò scritto il Kansa.no, Annui, toni, vm, lib. alvi: Cuin

Calinarn, hoc anno, vm calenrias Octobris venissein, conveni Inannem
Filingerium, virum et stenla nobilitale et eccellenti ingr o prae-

stantem. llujus visendi studio en profectus sant, qied ria nume,

eral in orniti Sicilia admodum celebre. Saccaia mini nostro in

componendis vulyari lingua carminibus nemini serundus fuit. Fani

ob rem conterranei mei ’oinnes ipsum et mirifico diligimi, et in pri-

mis udmirantur. In quo aulein scribendi genere versatiti'
,

tanto

utitur artificio, adeoque est tersus, copiosus, gravis et (ubi opus

aliquttndoj lascivits et facetus, ut poetica oratoriuque viriate, quoti

maxime est mirum, sine litcrarum mediacri notitia, maxime prae-

stare videtur. Echini vulgo ejus pene infinita opusrutu, magno apud

Sieulos et usa et pruetio habita. Uri ilagne fama inrilalus, cimi

ipsum ailiisscm, post multa nitro ci!rogne dieta, cxhibuit titilli per-

legendum opus quod scrip.scr.il . Ile bello in Cypro a Sultano gesto:

quo ipsius insulae ivv .i tili: ; • aptus et in Aegyptlim a Sarncenis

diligenti . usloili.i olisci vii u» I- u \ •••ins est. Citjus rei historiam

me sopra scripsisscmiin u< .ru nic .< et - — Cioya soggiungere che

questo (*io\ aiuti di Bieca 1 lo l'iii.ni'T-; nobile catanesc . ebbe da
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prima in isposa Riccarda de' Cavalieri, e poscia in seconde nozze

una certa genovese Spinola. Combattè valorosamente contro i Turchi

in Cipro e in Armenia; fu governatore di Cipro, e poi senatore di

Roma sotto Eugenio IV e Nicolò V pontefici. Mori in Palermo verso

il lioO; ma fin da dieci anni innanti avea fatto ergere per se e

pei suoi un sepolcro nella chiesa dei frati conventuali di san Fran-

cesco
;
e vi fé soprapporre un epitaffio scritto da lui medesimo

,

dove in versi siciliani espose con molto spirilo la sua vita. Nello

scorcio del secolo xvi quel sepolcro fu tolto; ma Carlo Ventimiglia

curò di trascriverne l’ epitaffio e porgerne copia al Cannizzaro, che

allora scriveva delle chiese di Palermo. Dai di cui MSS., esistenti

ora nella Comunale, ’l trasse in luce primo il Mungitore : c qui

piare di riportarlo, siccome bella ed ingenua poesia, che sola del

Filingeri è pervenuta insino a noi. Leggiamo dunque:

Chislu pilaflìu fu fatili pri Janni,

Lu figlili di Riccarda Filingeri,

A milli qualtruccnlu guarani' anni.

Kà c’è Riccarda di li Corsieri,

Kà c’è la bella Spinala ginuisa,

Cli' inlramlm visti foru soi muglierò

Cliistu fu chili» chi pigiati )' imprésa

Conira lu stolu di lu gran Suldanu,

Quando l'amaro Kicuxiu fu prisa.

Chislu fu sirrituri di Re Jan»,

K jiu in Armenia conira di lu Turcu,

Livau di campii lu gran Caramanu,

C' uno galera misi scili a sulcu,

K poi ci flci duri la prua ih terra;

Ch’ a so dispone succimi lu Turcu.

Piglau chiùda cilali c chiùda terra

lindi chi stelli lu munlun fatai»,

Caxiuni c causa di l’antica guerra.

Fu sirrituri di lu srinturalu

K pcnullimu re di Lusignani

Prisu di Mori, c poi fu riscattatu.

Fu senatori sulla lu papato

Iti Papa Eugeni» e di Papa Nicola:

Deli lu pirdugna d'ogni so peccali!.

Ponzili, Della congiura de’ Baroni contra il re. Ferdinando I;

a principio del primo libro
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39 Leandro Alberti, Descrizione il’ Italia, ove parla di Lucerà.

— Altami raro, Bìblioth. Domili., pag. 214 c 523.— Pacichelli,

in Regno Neapol. par. in, pag. 106.
10 Alberti. Isole, png. 46.

11 Ripa, Iconologia; pag. 281, ove De imagine Colubrine.

41 Ransano, Annalium, voi. iu, lib. xvi, cap. vi, fol. 317.

43 Mongitorb, Biblioteca Siculo. Pauorini, 1714, pag. 156.

Escono appena da’ torchi questi Preliminari, quando nel num. 3

del Borghini, giornale di filologia e di lettere italiane compilato dal

Fanfani in Firenze
,

si pubblica una lettera dell’ abate Vincenzo

Di Giovanni al cav. Francesco Zambrini intorno a Due Codici in

volgare, che sono appunto La Libra di lu Munti delta santissima

Oracioni e il frammento del libro di Retorica. 11 Fanfani però sog-

giunge in una breve nota, che la graziosa allegoria del Monte del-

l’ Orazione fu stampata in Firenze da’ Giunti verso i primi anni del

secolo xvi
;
c nel 1856 pure in Firenze, per cura di Francesco Pa-

lermo, unita ad altre scritture allegoriche e col titolo comune di

Allegorie cristiane, per l’occasione delle nozze dell’ arciduca Fer-

dinando di Toscana, con la principessa Anna di Sassonia. Rolla odi

zione in 4*, non venale; dove questo Monte, dice il Fanfani, si

vede ridotto ad ottima lezione sopra un codice palatino. — Ma ciò

non toglie che sia siciliana questa scrittura; dipoi trascritta in quel

codice da copista toscano.
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DI

PIETRO RANSANO

l’rclaclioni di Pclro Pausano tlieologo panliorniilano et ancora oratori di l'or-

dini di li Predicatori ; mandata ad Arnaldo Slittili acutissimo 1 doctorc

conterraneo de lo autore. Et ile li primi principi! de la felice cita de Pa-

lermo, in lo nono et vigosimo libro de soi liistorij.

Quello coso le quale, o Koualdo mio acutissimo et do li divino

et humane lego 1 acerrimo intorpotre, imtno et nostro conterraneo,

haio un poco innante desrripto do lo fundatorc et prinripii do la

felioo cita de Palermo, in la quale situo nati, in libro nono et vi-

grsimo de li moi 3 historij, deliberai in quisto libro traseriviri.

Imperochi so beni le nostre, antecessore * gravemente essiri in-

cubati da li posteriori, havendo desprcczato descrivire, ad me-

moria de li subsequenti, quali imputi siano stati chi primo ha-

iano tenuto questi lochi undi a lo presenti è Palermo
,

et quali

siano stati edificatore de ipsa'cita. Et questo a me essendo multo

notti
,
quanto et a tutti altri compatrioti desiderano questo co-

gnuxiri
,
pertanto volsi vo questa cosa presertini de la patria, a

la quale sommamente sa ohligato
,

satisfare. Imperochi indigna

cosa sempri haio estimato essiri ad uno homo (et. quiUo lo quale

havissi ronsequ ilnto alcuna facilitati di littiri et avissi lecto alcuni

operi di multi cosi nobili), chi udissi comportari li soi conterransi
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in ((dista dubitazioni continuamenti versori, in la quali hanno ver-

salo ((dilli li quali su' stati de la nostra etati. Di la qual cosa purrò

ja 5 essiri judirato non haviri stato ingrato verso la patria : im-

peroehì questo intro li altri cosi mortali, a li quali li homini in-

trinsir,unenti son tenuti, Io supprenio loro et deeli. Ancora appa-

rirò ricordarmi ti. a lo quali alcuna volta hajo promettalo di de-

dicarli alcuni de li nostri ba\i operarioni. ila voglio chi non ti

haiaino di molestari, si alcuna volta li parrà alcuni cosi, dannanti

chi porvonirai a legiri li primi principi! conio di sopra ho ditto: im-

perochì da quel che nel primo loco da mi è fatta mensioni, quello

ha dato causa che commemorassi lo fundatore de la felice cita de

Palermo. Licei (fucili cosi haia scripto yo impulso et spirunato per

lo studio et volutila de Antonio [{ansano signore, lo quale per multi

licteri questo da mi frequentimcnti ha dimandato: nondemino pensa

essiri quelli, cosi li quali non apparteniranno a poco gloria de la

nostra patria •. Vale. De Ncapoli ad xxx de Septembro a li 1470.

Li Panhormilani por questo demoslrano una esimia lctieia rum fosti
, luminarij

et altre spcllaculi bellissimi a rigirili, imperootie YcahelU soro di llenrico

re ile la Hispania è stala maritala cum Ferdinando re de Sicilia figlio de

re loaui di li Aragoni. Appresso si descrivi la eruditi tempesta de lo mari,

per la quali multi navigii si foro annegati ne lo porlo panliormilano; et, cum

quista causa data, da poi multu profundamenti si descorino li primi prin-

cipii de la felice citi de Palermo.

In questo anno la virginetta Ysabclia, de bellicza unica, soro de

Enrico re dela Spagnài, la quali avanzava a li altri di costumi et

natura, ornatissima di virtuti, fu coniugata cum Ferdinando figlio

di Ioanni re di Sicilia di li Aragoni, de lo quali fichi mentioni ne io

libro superiori. Et per quista cosa, essendo stata per licteri noti-

ficata a li Siciliani da Ferdinando, ipsi, cum festività grandi, cum
luminarii et multi altri speltaculi iocundi a vidiri, si fichiro et si-

gnificavo grandi leticia et singulari gaudio. Et haviria stato suffi-

cienti cum poco (latori in questo loco quista cosa peractari, cussi

conto multi altri cosi innanti su’ descripti in libri di supra scripti,

non havissi stato costricto 7 da la voluntati di multi mei contuber-

nali et maximamenti di Antonio /{ansano frati; a li quali repugnari

mi paria rosa nephanda : di modo chi dimoslririssi 8 cum assai

palori cum quali plauso, di leticia signo, li Panhormitani hajano

celebralo un tanto allegro n lincio. — Era in quillo tempo preturi
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Petro Speliali
,

lo quali in la ndministracioni di' la ropublira pa-

nhormitana in questa cita era primo. Ultra di' ora di animo forti

ot di mansueta natura, prandi defensuri di la patria, ora infra li prin-

cliipi siciliani In più rirliissimn chi si trovassi. Ut non solainonti

appresso li Panhnrmitani I' auctoritati di quisto valia, ma ancora

appresso di qualunqua Siciliano. Lo quali sempri si isforrzao acta-

parisi lo favuri di qualsivoplia homo, parli rum una certa man-

suetudini di animo
,

parti grandimenti, chi farina prandi bene-

fico a la patria et a li chilatini et altri conterranei et propinqui.

Et ultra di questo, parti per la sua condirioni di la quali multo

resblendia, era quasi in unni nepocio suinmamenti pruvidituri. Et

cui si voplia subseq reati, chi in alcuna età baia tenuto imperio in ^

Sicilia, la opera fidili di quillo in multi cosi ha usato. Ma che ne-

cessario più palori dispendiri in laudi et pioria di ipsu 1 ('uniso-

na cosa chi quisto fu quillo. chi, ja si fa tri anni, a sua propria

spisa mapniflcamenti ediflcao lu ponti supra a quillo (lumi distanti

di Solanto a dui miplia, in lo quali, multo rrixendo per li aqui

di la pioja chi in ipsu concurrino onni tempo di verno
,

soliano

li tempi passati multi hnmini piriri. Et in quisto presenti anno rum
onni dilipentia et studio dà ricapito et cura chi li vii ptibliri di

la chitati, di la quali è preturi, et li casi di inulti opulenti chi-

tatini sianu eximiainenti exornati. Havi edificato di bellissimo mar-

mo una nobili cappella in la eelesia di san Francisco, et havila curo

sblenduri di artificiusa opera et di preciusi doni mirillramenti il-

lustrato •. Dà ancora ricapito chi la citati si fortifichi continua-

menti di mura novi et turri bellissimi et altri necessari propupna-

culi. A quisto adunca, a tali homo, mandando sni licteri da Mis-

sina lo zìi. don Lupu Ximenes d’IJrrea viceré di Sichilia (de la

spettala et probata fidi et virtuti et fidili opera de lo quali verso

li re de Arapona et di Sichilia su’ stati da mi multi cosi di supra

narrati); per li quali licteri chi comandao chi dassi ordini chi lu

populu et li nostri homini di Palermo divissiro mostrali alcuna

allegrirza per la Iota nova di lo dictn matrimonio. Multo inajuri

cosi et festa ipsu Petru fichi et ordinao chi non li fu comandato.

Et, comunicando primo lo consiplio et deliberactioni sua supra li

rosi chi si havia immapinato di fari rum li patri di la cintali li

quali da li Sirhiliani su' chiamati li lurati; et approbando et lau-

dando quilli unaniiniler tuctu czo chi ipsu havia disposto fari, pri-

mo lo ordina chi curii sollepni pompa et intentissima cura si forza

•
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principio da li rosi divini. Ordinao adunca chi si farza una grandi

processioni in l' ultimo di lo misi di noeinbro n
. in lo quali jorno

si celebra da li cristiani la festa et sollepnitali di santo Anilria apo-

stolo. A la desia di quisto sancto comanda chi dijnno con veni ri li

rhitatini et altri homini di onni stato et di onni ordini per ren-

diri grani secundo la usanza di cristiani a lo immortali Deu. Fa

ancora publicamcnti ba nd inri et comandari chi tutti gitatini usas-

siro omni diligentia, et, quantu fussi ad onniuno 11 possibili, si sfor-

zassimo ornari tutti li vii et li strati et palaczi per li quali li sa-

cerdoti et homini religiusi, vestiti di sagri et preclusi vestimenti,

havissiro ordinata menti da passari, cantando hvinni et laudi et de-

votamenti referendo laudi a lo eterno Dio. Facendo adunca cha-

squiduno lo suo debito, dectiro prestamenti ricapito chi li mura

di li casi di la parti di la publira via si roprissiro 11 di belli panni,

quantu fu ad onniunu secundo la sua condicioni et facilitati pos-

sibili. Li vii da onni banda et per li porti di li casi et in terra

foro parti di rami tagliali di li virdi arbori, parti di frundi et fluii

di quilla specie di arbori chi mai perdine la sua viriditati. Per si

facto modo foro ordinati chi paria ad onni uno passijari u intro

bellissimi orti et amenissimi jardini. Cum tali ordini, poi chi fu

factu flnij a li cosi divini, ordina lu preturi di fari apparichiari per

Tarisi quilli cosi et belli spettaculi, li quali nppartinissiro a tempo-

rali alligriza et jocunditati et festa di tutta la gitati. Havi Palermo

di circuito circa chinromiiia passi, et è circundata tutta di bellu,

latu et alili muro per modo chi fa pariri la chitati quasi in forma

di quadrangolo. Ordinao adunca lu preturi, chi supra tutto lu

muro di la chitati. tutta intorno in onni orto passi oy veru in onni

octo mcrguli fossi posta una butti, di quilli rzoè li (piali solino

usari li Panliormitani a conservaci lu vino; et commisi ad una grandi

brigala di juv ini apti a quisto misteri, chi li implissiro di Ugni a-

ridi et sicchi. et a la prima Intra di la noeti, quando alloro fussi

fatto signali, li divissiro allumati et dorili foco tutto in uno mu-

niento. ltcm comandai) chi li chitalini in tutti parti et lochi per

li vii di la chitati . binanti oy supra li loro casi
,
oy veru per li

fenestri, divissiro fari in quillo midesimo tempo fochi et luminar»,

et chi tulli, cui cum gridati
,
cui cum allegri canti, cui cum soni

et per altri modi ad onniunu honesti et possibili, gaudio et alle-

grai havissi a demostrari. Allegramenli et presto ognuno fu obe-

dienti a lo comando de lo preturi. Et cussi io la hordinata hura
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multi rum butti, alcuni Tatti catasti et numerili di (igni, altri cum
intorchi ov veru blanduni allumati et lantcmi, tanta multitudini

et tanti gran fochi in unni parti di In pitali fjchiro, chi li incendii

et li luminnrii paria chi vinchissiro la obscuritate di la noeti. Et,

corno ,s volsi Deu, fu factu per favuri di fortuna, chi quitta noeti

no fu uno minimo vento : chi si per caso alcuno gran vento si

fossi livnto
,
non si hnviria potuto fari per umano consiglio . chi

oy tutta, oy gran parti di la cintati non si havissi da li incendii

consumata Ma la serenitati di lo eliclo fu per divino favore tali

et tanta, chi a la prudencia de lo preturi parsi per nulla via pu-

tirisi di alcuno piriculo timiri. Erano venuti poco jomi 17 innanti

in Palermo et stavano in porto quilli grandi dui galiazi di Fran-

czesi, li quali in quisti tempi per causa di mercanczia frequenta-

vano li porti di multi nobili cintati. Li patroni de li quali, tanto-

sto chi vittiro in la chitati Tarisi tanto apparato, si misiro ancora

ipsi in ordini per farisi in li luminarii et festa conformi a li chi-

tatini. Et quisto millesimo fidi irò li patroni deli altri navigii li quali

stavano in porto. Et cussi in quillo millesimo tempo, in lo (piali

incomenczaro li incendii et fochi da li Pauhnrmitani, ipsi patroni

li loro luminarii incomenczaro. Fichiro ancora li fochi loro tanto

la casa et palazo regali, quanto ancora quilli dui castelli di Paler-

mo. di li (piali l'uno sta supra la intrata di lo porto, l'altro è si-

tuato in l’ultima parti di la chitati chi resguarda a lo punenti. Fu
certamenti judicato quisto tali spettacolo bellissimo et Torsi mai

altri finti innanti li nostri tempi viduto. Et maximaineiiti parsi mi-

rabili a quilli li quali da la longa. tanto di la banda di mari, qunntu

di la banda di terra, verso la chitati guardavano: a li quali paria

vidiri una grandissima corona di foco et di luminarii. Per li gridi

di li homini et per lo gran strepito di li bombardi et per lu sono

de li trumbecti et per lu tono di li campani, tutti li lochi intorno

resonavano. Ultra quisti commemorali rosi, havia comandato lu pre-

turi chi fussiro apparichiati et misi in ordini tutti intorchi oy veru

blanduni di chira lavorata: lu numero di li quali fu ,• secundo

chi afilrmano multi chi foro presenti, circa dui niilia. Et havia

dato ordini chi li più prestanti et li tintinniti cliilutini, et maxima-

menti quilli chi haviano alcuno otlicin digno in la chitali . fussiro

torti accavallo, et la sira tulli eoe \en isserò et si enngregassim in

lu loco chiamato da li Pannimi! mi la (.urti di lo Pretori. Facto

quisto. ordinai) chi ognun di loro porlassi in mano la sua intor-
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rhia allumata, et per ordini, secundo la condirioni di casquiduno,

andassiro di dui in dui facltendo lo camino cuin pompa et festa

per li princhipali et più celebri vii, lochi et palarzi di la cintati.

Lu numero di li rhitalini, chi in quisto ordini accavallo in muli

et cavalli andaro, fu di circa milli et quatro chento. Et azorht o-

gni ordini et stato di omini fussi partichipi di tanta allegrila
.
per

comandamento ancora et ordinacioni di lo preturi, tutti homini di

nacioni Chatalana et Majorchini, Aragonési et Valentiani et di altri

lochi di Spagnia, li quali hnbitavnno in Palermo, si inisiro in bor-

dini, et conformandosi a li chitatini, tutti accavallo, di dui in dui

sequendo, portare li loro intorchi allumati, mostrando gaudio et

alligriza grandissima. Li iudei, di li quali grandi numero habita

in Palermo, foro ancora comandati chi allegramenti sequendo et

portando ogniuno lu so lumi ov vero inforchi, per ordini andas-

siro appresso li chitatini. Fichi alloro lu preturi libera potestati,

et dettili piena licentia, chi in tantu applausu de la chitati putis-

siro usari ogni maynera quali volsiro di ralciamenti et di vesti-

menti, et, chi a loro beneplachissi, putissiro usari furto quitto chi

sapissiro excogitaii et pensari, puro chi fussi cosa la quali ad al-

legria honesta appartinissi. Et cussi circa quatro chento juveni

intra di loro eletti, vestuti di preclusi vestimenti et maxime di sita,

cui cantando, cui ballando, cui danrzando, cui fachendo alcuni

belli et di novo trovati joehi et personagi. sequitaro la grandi et

ordinata compagnia di li cristiani. Stimma era la letitia di tutti

quilli chi stavano a vidiri per li strati tali ordini et mavneri ** di

belli et novi festi. Li donni per li fenestri et per li porti di li casi loro

allegramenti stavano a vidiri l'ordini di li lumi et intorchi allumati

et la pompa et applauso gaudio et festa di quilli chi intanto ordi-

natamenti per li strali passavano. Li gaminerti innanti li casi di

li parenti loro letamenti fachianu varii jochi puerili, fachendo rc-

verentia a li nobili, li quali, corno è stato dirlo, per la chitati an-

davano. Li pelegrini. oy \cru li furisteri et straneri si trovare in

Palermo, gran parti di loro rum admiracioni et gaudio standosi in-

nanti li lochi et casi, in li quali rranu allujati ”, guardavano li

cosi supra narrati; et multi di li altri dectiro ricapito di haviri li-

gni et lumi per fari festa ad imitari onni di czo i0 chi farina tutta

la chitati. Et in quisto modo vigliando per fini *• a la meza noeti,

fu facto fini a li luminarli, a la allegriza et a la festa. Per la quali,

bruchi durassi per tanto poco tempo, fu nondimino consumata da
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la chitati et da chitatini particulari non pichiula quantilati nò poco

stimma di dinari; et tutto per mostrar! lu rcctu et vero amuri et

sincera Additati et digno honuri a l'alta Regia Corona et eccellen-

tissima majestali di Aragona **.

Di la grandi tempestati cl di lo ncufragio lu quali Tu sci jorni poi

di la Testa prcdicta in lu porlo di Palermo.

Lu sc\to jorno poi di quista festa, tanta leticia de li Panormitani

fu maculata cum tristicia et pianto et detrimento et dapno di multi.

La causa si è però chi lu sexto jorno di lo misi di decembro, in

lo quali si celebra la sollepnitati di sanclo Nicola, di tempo di

noeti subitamenti et repentinamenti si levao un tanto forti vento

di tramontana, et tanta eruditi tempestati di mari excitao et com-

mossi, et causa fu di tanta terribili pioja et grandini et troni et

spissisimi lampi, chi parsi chi I’ ayro ** et I’ altri elementi et tutto

lo mundo divissi ruinari. Per la quali cosa tinta forza di terribili

undi di mari vinni a lu porto di Palermo et a tucti li altri lieti *4

convichini, quanta mai fune veduta, tinto in li tempi nostri, quanto

in la memoria di li nostri patri et antecessuri. A li quali undi nenti

poeti resistili quillu molu, lu quali li Panormitani novamenti cum
grandi spisa et cum fatiga di multi anni haviano facto per scu-

ritati di li navigii chi per lo tempo di aviniri a lo porto di Palermo

applicassiro La causa fu però chi li undi
,

et spissi et quasi

alti corno montagni, superavano non sulamenti la altiza di lo molu,

ma pocu mancao chi non avanezassiro ancora li mura di la chi-

tati. Et per tanto cum nulla humana arti si potti fari, chi di vin-

titri navigii di diversa grandirza, li quali stavano hormijati 14 in porto,

non sindi *’ nnnigassiro alcuni, et altri, rudi li ligumini **, non

fussiro per forza di lo mari gettati a terra traversi, parti rutti, parti

conquassati et parti tutti seneza remedio guastati. La mercancia,

di li quali alcuni di loro erano carricati, tutta fu perduta. Multi

marinari et altri homini si annegaro; et, abcnchi multi di loro fus-

siro stati boni nataturi, la arti nondimiuo di lo ben untori nenti li valsi;

però chi alcuni, agliuttuti ** et coperti di lo terribili mari, non si

potendo aiutari cum forcza di pedi, nè di braza arretornari 30 a

lu summu, presto foro morti in Io profundo. Alcuni altri, a li

quali per bona fortuna fu conchesso chi retornassiro a lo summo,

tantosto chi notando perviniro appresso a la terra in la quali spe-
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ravano sali arisi. por la gran forza di li rutti et spissi undi, man-

dati cum grandissimo iinpoto in lo lieto et in li petri et in li mura,

perderò la vita. Poeu foro quilli li quali, meglio da la prospera

fortuna avutali, tantosto ehi notando pervinniro a la ripa arenusa,

happiro ajuto da li l'anormitani, di li (piali gran numero apresso

a jorno havia a li mura di la terra coneurso; et cussi foro da lo

pcrieulo liberati. La ripa di lo porto tutta era per ornili parti piena

di naufragii. A quisla tanta tempestati ««lamenti beni resisterò li

dui galcazi di Pranza, per tutta la noeti rum ornili diligenria isti-

gando. Vcru è, chi quandu fu appresso lu jorno, inforrzando multo

più agramenti lo furiuso vento et la erudili tempestati, per modo

chi ja erano rutti tutti li legumini, nò si aspittava altro si non chi,

perduta ogni speranza di salvamento, andassiro traversi et per rum-

pirisi in terra coniu li altri navigii; lo preturi di la gitati, lu quali,

audendo tali periculi, un poco innanti cum grandi celeritati et pre-

stiza era venuto a lu porto, usau una certa solercia oy veru pru-

denza, la quali per ogni etati meritamenti divi cssiri memorabili.

Stando ipsu supra lu inuru di la chitati guardando, et intra la

sua inenti pensando si per alcuno modo fari si potissi chi non si

fachissi tanto neofragio, et di multi princhipali homini di la cin-

tati chi erano presenti cui diritta per un modo cui per un altro per

dari succurso, et azo chi dirhiano non era possibili, ipsu detti qui-

sto tali ricapito et espedienti. Era supra una di li galiazi un fal-

cuni; di lu quali adunandosi 31 lu preturi, presto comanda chi sia

portata carni, et fari signo a quilli di li galeri chi dixuglissiro lu

falcuni, et da quillo di terra chi havia la carni lu fa chiamari. Lu
falcuni, chi havja fami, viduta la carni, prestameli da la galera

vola atterra, a li mano di cui lo havia chiamato. Fatto quisto, fa

ligari a li pedi di lo falcuni iilu oy veru spago idoneo, et fa sca-

pulari a lu falcuni et retinendo però l'altro capo di lo spago in terra;

lu quali, tornato presto a la galera da undi era atterra vinuto,

portai» lo Aio a li pedi ligato. Et cussi li homini di li galeri cum
quillo filo happiro principio di inandari et haviri cordi et gumini

assulficienczia, njutati di li chitatini panhormitani per indrizo et pru-

denzia di lo preturi. Et urini jandosi in brevi tempo beni, 1’ una

galiaza succurrendo I' altra, resisterò a la tempestati fortissima. Et

in quisto tali novu et maravigliuso modo, per la solercia et soli-

ritudini et gran virtuti di uno nobili homo, più di scichcnto homini

insenbla 3i rum li galeri et cum la mercancia chi portavano, foro

di tanta tempestati salvali et conservati.
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Di za intintili si fa racncinni di lo sito di Palermo, et di quilli citi primo

la fundaro et in ipsn bahilaro, ampliaro et conscmro.

Consocia cosa chi cu sia natu in Palermo, et in quistu loru haja

eu facto ntencioni di tali cintati, non parirà cosa fora di proposito

si farro un poco di trasgressioni et dirrò di alcuni antiquitali
,

li

quali alcun tempo, conio eu spero, sarranno a li conpatrioti mei

plachenti et grati et jocundissimi. La causa si è, peroch’ io dirò

a la memoria di li nostri tempi tuetu quillo chi da li licstorio-

graphi et da alcuni altri è stato scripto di li primi conditori et

fundaturi et habitaturi di la dieta rhitati. Narrirò ancora alcuni

cosi digni di memoria, li quali li nobili et clari Immilli, chi srrip-

siro li facti di li antiqui, hanno dicto esseri siati farli in Palermo.

Gl a quisti rosi ajungirò narrando chi la ampliaro et aceri\ero et

chi la hanno reducto in quilla grandiza in la quali è in quisti no-

stri tempi.

È Palermo chitati in Sichilia antiqua, et in la etati mia nobilitata

di fama, per respertu chi ej da multi populi, chi in ipsa traficano,

multo frequentata. Et ej situata in oppositu di la Italia in la ripa

di quilla marina chi la badi lu mari Tuscano; chi per tali nomo

ej chiamato da li antiqui cosmografi et altri nobili anturi lu mari

chi ej intro la Italia et la Sichilia di la banda di tramontana. I)i

li quattro soi parti la una la badi lu mari . li altri tri su’ in plano,

continuati a lo lato campo chi si dispaudi fora di la rhitati a tri

regioni, a tramontana, a punenti et ammezo jorno. Quillo di li dui

castelli, lu quali fu dicto di supra esseri situato in la parti di la

chitati chi rrsguarda lu punenti, fu. ja si fa multo tempo, la rasa

et lu palaczo di li rlarissiini imperaturi et re di Sichilia; magni-

ficamenti et sblendidissirnamenti edificato in multi soi parti di mar-

mora, di oro et cosi prcciusi, czo c di opra moysaica ornatissimo;

ma da la parti di fora rircundato di bello et alto muro, et di spissi

turri inunitissimo et fortissimo ,J
. la» chitati è multo ricca et opu-

lenta et nobili et beni populata et multo clara
,

et per la gloria

di li soi majuri
,

czo è di quilli da cui fu antiquamenti fondata

et habitata et da poi augmentata, et di multi belli cosi et dignitati

ornata et decorata. Et cumsocia cosa chi in li tempi di li re an-

tiqui di Sichilia, li quali happiro origini da Normandia, di cui la

regali seja ** era in Palermo, corno in li libri di supra eu dissi

,

fussi stata tali chitati tenuta et apprezata in grandi honurì; vol-

ti
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rziro ancora li dirli re, ehi lussi honornta el magnificala di tali ti-

tulo di di^rnllnti el di exrellenria, ehi nixuno Tlissi tornito per vero

et legilimo et juritieaineuli facili re di Sirhilia et ancora di i|iiilln

parti di Italia chiamata da poni tempii cza la Sirhilia riira Phariim,

oyveru lo reami ili Napoli, si non pigliassi irn Palermo la regia co-

rona. Lo territorio, oy vero, corno lo vulgo chiama, la valli di Pa-

lermo, è grandissimamcnti dellectabili et di boni et dulrhi fructi

fertilissima, et di vigni janlini et auliviti bellissima: di grandi quan-

tilati di arbori tucti fructiferi et di belli janlini in multi lochi or-

natissima: di rlari et dolchi et sani acqui, tanto di Dumi quanto

di funtani, abbondantissima, et. per coneludiri in brevi palori multi

rosi rum brevitati, fructlfera et amenissima di ludi territorii di

rhilnti di lo muudo, per quillo chi cu liaju voluto et auduto diri

di la major parli di homini prudenti chi tali rosi hanno ben po-

tuto judirnri. Apena Itavi intorno per spario di xx miglia; et non-

diinino di li soi fructi si hanno ornili anno più di quattro rhento

nilia durati, quando però non chi adveni alcun caso di adversa

fortuna, oy di steinperancza di lo eliclo. Et Itavi una speciali et

singuiari grada intro li altri terri, di produrhiri quilla speda di

canni, da li quali si extrahi iu sucu di chi si fa lu czucheru **:

la quali cosa cu dissi di supra in lo xij* libro di quista opera mia

di li Annali, essiri stata trovata novamenti; czo è, chi li antiquis-

simi di milli anni passati in suso non usavano tali forma nè modo

di componiri lo rzucaro da lo suro de li cannameli
,
abdichi lo

uso di tali canni sia stato antiquissimo.

Di za innanli si fa menzioni romo Palermo cj cintali antiquissima;

et quislp si prova per fortissimi raxuni.

La rhitati di Palermo consta esseri antiquissima per quista ra-

xuni, chi nixuno di quilli riari homini, chi srripsiro li antiqui historii

et fichiro mencioni de la origini di multi rhitati chi su et foru per

tutto lo mundo, happi audacia et ardimento di atlirmari et diri di

certo cui fu lu primu so edilicaturi. Et benchì nui sapimo chi li

historigraphi tanto grechi quanto latini, li quali srripsiro de la Si-

chilia multi cosi magni ,
numeraro semprì Palermo intro li clari

chitati; nondimiuo non fichiro mai mencioni di lo nomo 38 di cui

primo la fundao et abituo. Et la causa di quisto tarhiri non fu

altro, sccundo lo mio arbitrio, si non ehi per la grandi vetustati
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et anliquitati non portilo haviri la certi! Udini de la sua prima ori-

gini. Veru ej, chi di la sua grandi antiquiluti et claritati numi pru-

denti homo pò aviri per argumentu et bona probacioni, ridendo

quilio Vetustissimo muro, lo quali in multi parti ej integro per

lina a la jornata, et constructo di ampli et quadrati petri, et beni

altu et ampio elevato, circundava la cintati. Et, per quanto putitilo

per li vestigli chi ancora apparino judicari, sedi 31 erano li soi

porti, supra et appresso ongnuna di li quali erano ediflcati ampli

et altissimi turri, chi quaschiduna di loro monstrava Torma di inev-

pugnabili castelli. Li princhipali vii di la cintati erano strati oy

vero inchiancati 33 in alcuni lochi di lati marmori, et in alcuni lochi

di una speda di petri russi puliti et largì, secundo chi manifesta-

mcnli ancora per li vestigli si vidi.

Di ciò binanti si la mcncioni ili quilli chi variamenti parlaro,

binatili quisto tempii, ili li primi cdilìcaturi ili Palermo.

Da cui fu Palermo primo edificala et di li primordii oy veru di

la origini sua , tri sentenrii et tri modi di diri hajo cu trovatu ,

secundo la varietati di li eventi.— Et cui ben considera quistu nomo

Panhormus, lu quali, secundo la sua origini et significarioni, ej vo-

cabulo greco. Beni fichi Antonio Panhormita. congnominato di Bu-

logna, nostro compatriota clarissimo, lu quali fu primo chi in li

tempi nostri scripsi Panhormus cunt la aspirariotù in me/.tt lu N

et lu O. Et io non fazo mali chi la chiamo Panhormus in femenino

genere, però chi cussi ej declinato da li Grechi chi tali nomo hanno

multo intiso. Et non su sulo: ca Guarino Veronisi, oraturi in lo

nostro secolo nobilissimo, translatando la opera di Strabuni, De

situ orbis terrarum, di greco in latina lingua, sempri la nomina

Panhormus in genere feminino. Nè errano quilli ancora chi la

chamano Panhormum in genero neutro; nè quilli chi la chamano

Panhormium, corno in una petra marmorea antiqua eu hajo visto

in Palermo sculpito.— Tutlu quisto chi in quisto loco si ej dirlo

di lo nomo di Palermo, seneza dubio ej verissimo: ma quanto a

quilio chi si dichi, chi la Sibilla Cumana la prima edilicatrichi, non

ej veru per nenli; non nbstanli chi tali opinioni sia multo inpressa

in li animi de li Panormitani, per modo chi cui a loro dirhissi lo

contrario, sarria riluttalo da loro per homo indoclo chi poeu sa:

et parria lari grandi injuria n li rhitatini di Palermo, li quali te-
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nino a grandi gloria di la cintati loro, chi sia ditto, loro haviri

havuto origini et principio di una tali et tanta sapienti donna. Et

saehio io alcuni dodi hnmini. a li quali quista opinioni assai pari

verisimili, per aecaxuni dii quista S> bilia, la quali por proprio nomo

fu appellata Amalthea ov veru Erophile, secundo dissiro alcuni, pas-

sao da Italia in Sirhilia in tempo di Tarquinio Prisco sextu re di li

Romani, poi di Remulo; et in ipsa insola passao da questa vita. Et,

secundo testifica Julio Solino, in li soi tempi lo sepulcro di tali domna

si monstrava in la cintati di Lilibeo, la quale era nobili et forti et

magna, situata in quillo locu undi è ora Marsala, benchi era multo

più ampia. Et abenchì veru sia la Sibilla Cumana esseri passata da

quista vita in Sichilia, non è però vero chi da ipsa sia facto Palermo.

Di quista tali opinioni eu non liajo visto alcuna scriptura: solamenti

hajo auduto la fama comuni et pubblica; et da la pueriria mia sempri

per fina a la jornata tal cosa hajo intiso da la major parli di li dii—

tatini panormitani; et altra notiria non sindi hnvi. Et nondimino

ognun chi quisto dichi si canuxirà grandimenti esseri errato, si vorrà

più diligentimenli intendiri lu ordini di li tempi. Et troviranno,

Palermo esseri stata facta un gran tempo innanti chi quista Sibilla

fussi nata in la chitati di Cuma
;

et quisto mnnifestamenti si pò

haviri per quelli poco palori dirti da Tucididi, aucturi greco no-

bilissimo, in lo vi libro deli Ilistorii Pcioponncnsi, in lo quali fichi

mensioni di Palermo et di alcuni altri chitati antiqui di Sichilia.

Ma li soi palori per hora li lasso stari; ca più juso 3U mi sarrà dato

loco in lo quali prolixainenti si purrà diri tutto quillo chi hora

solainenti hajo voluto in brevissimi palori toccari. Vegliamo adunca

a la terza opinioni.

Ln terza opinioni falsa; et è di quitti ciò dissiro chi fu farla da li Gredii;

et Tassi menzioni di li popoli chi primo habitaro Sichilia.

A certi altri havi parso chi Palermo sia stata principiata da Grechi,

di li quali gran moltitudini, benchi in diversi tempi, vinni in Si-

chilia poi di la guerra di Trova. Et nondimino quisli, chi tali opi-

nioni tonino, non afliriuano di certo nè in chi tempi nè da quali

populi di tìrecia sia stata habitata, salvo chi non volcssiro sequiri

czo chi dichi Tucidide in lo mj* libro de li Ilistorii sopra allegati;

lo quali allirma chi in grandissima parti la Italia et la Sichilia foro

primo da Grechi di Peloponnesu Inabitati. Et cussi si porria diri

,
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più presto per ronjectura chi per ccrtitudini, Palermo esseri una

di quilli parti di Sicliilia, habitat» di Grechi di Pcloponeso, la quali

ò una parti di Grecia, nominata in ii nostri tempi la Morea. Et

quista opinioni hajo cu lectu in alcuni operi di auturi moderni

non troppo autentichi, li quali, scrivendo certi historii di Sichilia,

di anni trichento in za, dichino chi Palermo fu chitati greca corno

foro multi altri chitati di Sichilia. Et secundo la sentencia di qui-

sti, Palermo non sarria tanto antiqua quanto alcuni Panormitani

in ventati si pensano. La raxuni si è : tali Grechi, da li quali multi

lochi di Sichilia Toro habitati, foro li ultimi di quilli populi chi

primo passaro in ipsa insola et fundarochi et habitarochi multi

lochi. Et però chi mi occurri la raxuni, dirrò in quisto loco alcuni

cosi di li populi chi primo habitaro Sichilia, per veniri poi a lo

proposito, a vidiri in ventati chi Palermo non fu edificata da po-

puli di Grecia. Como dichi Turidide in lo sexto de la opera su-

pra dieta, li primi antiquissimi populi chi habitaro la dieta insola

foro nominati Cyclopi et Lvstrigoni
;

et di quisti populi da undi

siano venuti et quali sia stata la origini loro non si havi di certo,

per accaxuni chi di ipsi indi hanno facto più presto mencioni li poeti,

chi auturi et scrivino li veri historii; secundo chi testifica Leonardu

Aretino in la opera da ipso facta de bello punico, imitando Tucy-

dide a meu pariri
;
lu quali multo havia scripto czo chi di quista

cosa havi dicto ipsu Leonardo. Poi di li Cyclopi et lestrigoni, passaro

ad habitari in Sichilia certi populi di Hispagna chamati Sicani; et

occupandosi gran parti dela insola, deio loro nomo la firhiro cha-

mari Sicania. Chiamarosi quisti Sicani da un fiumi, appresso lo quali

happiro la prima loro patria, nominato Sicoris antiquamenti
;

et

ej quillo fiumi lo quali discursi appresso la chitati de Leda in la

Hispagna citeriuri
,
czo è da qua de lo Hebro

,
chi ancora in li

tempi nostri da alcuni populi di quilla patria è chamato Secar.

Poi di li Finici, passaro in Sichilia per lo brevi mari de Io Faro de

Missina certi altri antiquissimi populi di Italia chamati Siculi ; et

fachendo guerra cum li Sicani, li superare, et da Io loro nomo
noininaro la insola Sichilia. Quista, corno eu hajo dicto, ej la sen-

tencia di Tucidide; et sequitaula Dionisio Alicarnasseu in quilla

opera in la quali scripsi multi belli cosi di li antiqui chitali di Italia.

Ma allratncnli è la sentencia di Servio grammatico, sequitando altri

hystoriographi corno divimo cridiri; lu quali afiirmao, chi più pre-

sto li Siculi da Sichilia passaro in Italia, chi per contrario da Ita-
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lin linvissiro passato in Sichilia. Ma, lassando stari quista discre-

panria et contrariatati di li anturi, la ((itali poro fa a lo facto

nostro, veglio a la proposito. Li Siculi adunca, havendo superato

li Sicani, li racliaro 41 noli estremi parti di la insola verso lo pu-

nenti et lo mozo jorno; et cussi per lina icza 41 hai imo Nasuto

chi quatro gencraclioni di Immilli, l’una poi di l'altra, tinnirò ad

habitari a la patria nostra 43
.— Fichi una composirioni di quisti dui vo-

cabuli, czo è da pan, chi significa in nostra lingua tucUi, et da

hormos, chi significa bona storioni, oy vero appliraeioni di navi :

et cussi fichi tali nomo composto Panhormus, chi significa tutta

bona applicarioni di navi. Et quisto tali nomo fu posto, eomu un

pocu di supra fu dicto, per respecto chi in tucta la regioni di Io

mari vichino echi su’ multi senn i surgituri. Li homini chi non su’

stati grechi per nomo greco nominaro Panhormus la ehitati, di la

quali hajo eu quista presenti opera composto. Ca nondimino non

si manca nenli di la gloria di li Panhormitahi, dichendo et con-

fessando. loro haviri bevuto In prima origini da genti barbara, dia-

mo in lo presenti loro barbari tutti quilli populi chi in quilli tempi

non erano grechi. Non fu adunca sulo da li Panhormitani quisto

chi hajano diviso da populi barbari : ca similmenti happiro loru

principili multi nobilissimi et fiorentissimi ehitati, intro li quali fu

Roma, princhipi et signura di lo mundo. — Et cussi faczo fini in

quisto loco a quilli cosi eh’ eu diiia diri da li primi rondituri et

editicaturi et habitaturi di la ehitati di Palermo, secundo li diversi

hopnioni di li homini, et ancora secundo ch’a ini per alcun tempo

parsi. Resta eh’ eu dica quillo chi per certo divino li Panhormitani

tiniri, curii quantn brevitati si pomi narrari.

Di cza innanli si narra di lo anidri la tentati di zo chi si divi per vero et per

certo teniri di quilli chi primo fkhiro la ehitati di Palermo.

Dapoi chi eu vimii a li anni di più matura etati et investigai

multi più cosi dii non hai in facto in tempo di la juventuti mia

rirra quista origini di la mia patria, la (piali eu havin chercato et

investigato lungo tempo cimi grandi studio et diligendo, mi detti ad

intendili appartiniri ad homo prudenti filarsi di In opinioni non vera

et consentiri a quillo chi poi di certo et scucia dubio si veni a sa-

piri. Consentivi adunca ad alcuni, fi quali scorza dubio aflirmano

chi Palermo sia stata primo Inibitala di Caldei et da Damasceni et
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da Phenichj et da altri certi populi a loro Unitimi et convichini.

Et approvar! quisto non è chosa chi sia multo difichili; imperò

chi supra quilla porta di la antiqua cintati chainata da li Panhor-

mitani moderni la porta di li Patitclli **, supra la quali Tu da

principio elevata una prandi turri ehi ancora sta integra, intorno

di certi quadrati et antiquissimi petri di la dieta turri. chi è scul-

pito di licteri caldei quisto epigrama . Non chi è altro Deu e-veeptu

Dm ; non chi è altro potenti exrepto quisto millesimi Deu ; non

chi è altro vinchiluri exceptu quitto chi nui allocamo per Dea.

Quillo chi comanda in quista turri è Sepha figlio di Eliphaz, In

quali fu figlio di Esau frati di Jacob, lu quali fu figlio di ì'saac,

chi fu figlio di Abraam. Et per nomo si chama quista turri Baych,

et la turri chi è inchina, oy vera appressii a quista, si chama Pherat.

— Or cui è tanto fora di sentimento et tanto pac/.o, lu quali per

li palori chi si contcnino in quisto epigramma non coglissi et fa-

rhilimenti comprendasi lu tempo in lo quali jà era facta Palermo?

Non lo fingimo nui Panhormitani di czo chi nui animiamo et di-

chimo. Indi appari publica et innanti li orhi di rasquiduno me-

moria et recordancza et testimonianeza, la quali, essendo in tali savi

antiquissimi sculpita, non si pò diri chi sin facta di homini di li

tempi nostri. Ut si chi su’ di quiili homini chi puro quisto non

volissiro cridiri, et volissiro la veritati investigar!, ehercano et tro-

vano ** homini chi hajano noticia et sachano legiri li lictri cal-

dei
,

et faczano legiri tali epigramma srulpito di caracteri di la

lingua et patria loro
; et vidrranno realmenti

,
rhi li Panhormi-

tani non si jactano nè avantano ** vanamenti, dichendo chi jà si

fanno quasi tri milia et tricliento chinquanta anni chi la cintati loro

era jà edificata. Et aczochi si poeza ligeramenti cogliri lu cunto di

lo tempo di Ysaac et di Iacob et di Esau, in tempo di lo quali fu

principiata la dieta chitati, hnjo voluto in quisto loco fari sununa

di tucto lo tempo di quando fu lo mundo creato per fina a Io

presenti anno di li 1471. Adunca, serundo chi conta Eusebio Ce-

sariensis et ancora sancto Hicronimo, lu (piali translatao da greco

in latino la opera di ipsu Eusebio intitolata de temporibus, da

quando fu Adam primo nostro patri per finn a lo dilluvio facto

in tempo di Noe si coglino 2212 anni; abdichi serundo altri con-

tano, non su’ tanti: ma la diferencia sta in poco. Et da lo dilluvio

per fina a la nactivitati di Abraam foro anni 912 ; in lo quali tempo

regnava Nino re di li Assirii et Semirami sua mugleri * 7
. Dumo
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la vita di Abraam anni 175; et havcndfì anni di sua dati 100. da

Sarra sua muglimi generao ad Ysaac, lu quali ranpò anni 180. et

havendo sisanta anni
,
da Rebecca sua mugleri generao dui lì

glioli, li quali foro Esau et lacob. Or lasiamo quista grnornriuni,

ea jà indi havimo quanto basta a lo proposito nostro. Da la na-

tivitati di Abraam lina a la nativitati di Iarob et Esau Toro anni ICO;

ma da la nativitati di Abraam fina a la nactivitati di Moiscs Toro

anni 425; et dala nactivitati di Moises (ina a la destructioni di Troya si

cuntano anni 410. Da la quali destructioni (ina a l'anno chi da lloniu-

lo Tu edificata Roma si coglino anni 425. Et da quisto tempo fina

a la nactivitati di lo Salvaturi di lo mundo Ihu Xpu Toro anni 745

sive 745. Da la nactivitati di Ihu Xpu fina a quisto anno si cun-

tano anni 147. Da lo principio adunca di lo mundo, czoè da quando

Adam primo parenti creato, si coglino insumma anni sei milia qua-

tro chento sisanta. Et cussi coglcndo lu cuntu cum poco Torsi er-

rori, essendo principiata Palermo in lo tempo in lo quali appresso

si dirrà, parirà manifestamenti chi jà era edificata innanti la di-

structioni di Troja anni più di sei chcnto, et innanti chi fussi edi-

ficata Roma più di milli, et innanti la nativitati di Xpu più di 1780,

et da quisto tempo più di 3250 anni. Tornamo a la nostra nar-

racioni. Fu Abraam quanto a la sua nactioni et patria Chaldeu,

abenchì li soi successuri et posteri fora la Chaldea fussiro dapoi

nati. Usaro però li chaldei licteri per fina chi foro poi usali li lic-

teri hebrei. Quisto hajo, aczochi non pigliano admiracioni quilli

chi in quista opera legiranno corno fu facto chi da li primi habita-

turi di Palermo fussiro in la porta et turri supra dieta scripti li

caldei litri, di li quali hajo facto mencioni. Ma, per sequiri la mia

narraeioni, voglio chi li homini prudenti dijano haviri adverteneza

et considerari, chi in Io dicto epigramma non si dichi chi Sephu sia

stato fundaturi di la turri supra dieta, ma si dichi chi in ipsa coman-

dava Sephu. Et pertanto non timo cu fari argumcntu, chi innanti li

tempi di Sephu Palermo era jà stata edificata et habitata. Ma quisto

sarrà facto multo più ciaro appresso, undi sarrà da mi allegato uno

altro epigramma, lu quali multo farrà a la probacioni di zo chi in

quisto loco hsyo dicto. Ma cui voli haviri più piena noticia di li nomi

di Sephu et Ueliphar, l’uno niputi et l’altro figlio di Esau, di li

quali fa expressa mencioni lo epigramma da mi di supra aducto,

porrà claramcnti vidiri lo sexto et Io xx capo scripto da Moysc

in lo libro nominato Genesis. Et io jà longo tempo si fa chi hajo

»
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intiso di alcuni ludei li quali Imbitumi in Palermo, aflirmaudo ipsi

ha viri inliso da li soi antecessori et mavimamenti di quilli li quali

a tucti li alili rum ninni scienria et cognilioni di litri caldei hanno

superato, questo epigramma esseri quista propria srntencia da noi

sopra dieta. Et ancora aflirmann alcuni di quilli, csserichi lina a

quisto tempo uno antiquissimo libro ebraico, in lo quali si trova

10 simili descripto da li soi antecessuri. Et io a tucti quisti tali li

hajo estimato diurni di irrisioni, li quali adìrmano tali et simili cosi;

imperorhi apparevano da |o intucto emiri. Et quantunque un certo

ludeo, pisano di nactioni et Imbitaturi di Palermo, ebamatn Ysaac

(ìughimn. alcuni volti ebamandomi in casa, mi bavissi demonstrato

un libro, in lo quali si retrovava scripto tucto quillo chi di supra

bavimo parlato, et bav issimi proferulo In epigrauta supra dirlo in

lingua hcbrayra et dapoi in lingua vulgara *s
. umidimmo mai poeti

judicari chi quillo russi lo vero In quali si demonstrava di li Im-

milli liebrei; et fina a quisto anno mi su restato rum quista opi-

nioni. Ma fmalmcnti la evquisita diligencia Itavi trovato esseri lo

vero, et di quilla pristina opinioni mi havi appartato. Et lo grandi,

verso la patria, amore di Petro Speciali, homo certainenti digno

di immortalitati, de lo quali di supra bavimo Tarla mencioni non

seneza exccllenti laudi di bono gitalino: et quisto tali, trovando un

certo Chaldeo de la Sirya, perito di licteri caldei, procurao pre-

dicto epigramma Tarilo legiri et Tarilo translatari in parlari Ialino.

Et quista cosa essendo Tacta, quillo a mi in Napoli tramettio, aczoclu

11 rosi antiqui veri di la cita di Palermo non Tussiro a mi nascoste,

havendo praesertim componuto et piubicato li autori di dieta cita.

Et per quisto su stato promoto a darirhi grandi credito, per te-

stimonio di un altro epigramma chi era scripto in quillo libro ebraico

da nui supra nominato, lo (piali per ben chi sempri esistiinni non

esseri digno di fidi, nondiinino bora, essendo trovalo probatissima-

menti, aecussi non ej puro di dubitarisi quillo chi nelo supra dirlo

epigramma si conteni ;
et tanto più demonstrandosi per li versi da

mi di supra aducti simili scntentia. Ma innauti chi a (póllo rctomi,

si ej da sapiri chi quando lo dieto Ysaac ini aminostrao lo libro

hebraico, non essendo yo tanto perito in quitta lingua chi eu po-

lissi iuterpetrari (póllo chi apena eu sapia legiri, volczi chi ipso

mi interpetrassi la continencia di lo hebraico in vulgati lingua; et

da lo volgari eu lu transTerivi lidilimenti in latino in quisti palmi.

— hi lo orlaro anno deio unirò regno di <ìuiglehno sennido Ile li

•i

4
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Sichilia, eu Abrnnm ludeo phisiro, nato in la cita di Damasco et

per orlo anni pratico in la cita di Palermo, lessi certi licteri li

quali usavano antiquamenli li Damasceni et li Fcnichi, scalpiti in

uno antiquissimo sa.ro. Et ludo quillo chi si esprimia per tali li-

cteri eu lu transferivi et espressi in parlari hebrayco in quislo

modo: — Essendo vivo Ysaac figlio di Abraam et regnando Esau

figlio di Isac in Ydumea et in la valli demascena. uiui gran com-

pagnia di homini Chaldei, a li quali si adjunsino Damasceni et

Phenichi, vinondo a quista insula triangulari , cilificaro loro casi

per habilari perpetuamenti in quieto ameno loco, lu quali nomi-

navo Panhormus; et volcziro chi quieto facto fussi notato per recor-

daneza di quieti licteri ad perpetua memoria di lu posteritati. —
Unisti foro li parali transitati dato libro hebrayco. Et ben vero

rhi jo non porria facilimenti monstrari in chi loco si trova tali

potrà in quisto tempo; et nondimino ben sò che vi sono in Pa-

lermo tre simili savi di marmora durissima et antiquissimi, in li

quali su sculpiti certi rarapteri di littri
;
et volenduli eu alcuni volti

insenbli rum alcuni Panhormitani licterati et nobili chitatini Tari Ic-

giri, et mai fu nè homo greco nè judeo nè arabo nè chaldeo chi

legiri lo sapissi
;
ca su licteri fenichi certamenti. Ma eu farzo stima

rhi tali saxo. di lo quali pariamo, sia piutosto quillo chi havi po-

sto in uno angulo di la casa sua di la parti di fora (la quali, poco

tempo si fa, havi magniflcamenti facto et constructo) Eyrardo Agliata

nobilissimo jurisconsulto et prothonntario di Sichilia. Et la raxuni,

per chi mi pari esseri più presto quisto ehiTnixuno di I' altri, ej,

pemrhì in li altri non su li epigrammi tanto prativi et di tanta longa

sentenria. Et si ad alcuno parissi chi quillo chi si conteni in tali

epigramma pari esseri contrario a quillo chi fu supra allegato per

palori di Turidides, da Io quali fu dicto corno li Phenichi intando *•

abandunaro lo navigali et incomenczaro habitari Palermo et quiili

dui altri lochi, czoè Solanti! et Motya, quandu virtiro li Grechi pas-

saci in Sichilia, chi fu multo poi di li tempi di Esau: a quisto si

respundi, chi non ej contrario I’ uno dicto a I’ altro. La raxuni è,

chi potti esseri chi li Phenichi, chi fachiano tali navigationi et chi

praticavano mercauriando cum li Sicoli intra li altri lochi di la in-

sola, più volinteri elessiro remanirisi et habitari in Palermo, undi

sapiano primo haviri habitato loro altri compatrioti et altri homini

da loro patria vichini, ezo è li Chaldei et li Demascheni, di li quali

si fa in lo dicto allegato epigramma mentioni *°. — Et cussi hajo
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dirto quilln chi in » eritali et per certo si divi tcniri di li ronchi-

latini mei di li primi condituri aurturi et habitaturi di la rhitati

di Palermo. Tempo jà ej chi passatilo a narrari li altri cosi, li quali

eu divia demonstrari, secundo fu supra da mj in lo principio promiso.

Como Palermo sompri fu chitati libera da quando fu hahilala, et seinpri fu chi-

tali pachilica finn a lo tempo chi li Corlaginisi cmn grandi .stolli pnssaru

cl stiUamisiro a loro imperio Sichilia. Et conio Palermo in quilli tempi era

numerala intro li grandi et clarissimi rhitati chi erano in Sichilia.

Dapoi chi Sichilia fu habitata da li nactioni oy veru da li genti

supra numinati, mai fu homo chi sulo la signoriassi tucta, per fin

chi li Cartaginisi, essendo jà farti multo possenti di signoria, pas-

sare cum grandi stolu v tucta la misiru suda lu loro imperio. Chi

innanti chi quisto fussi, per la major parti omni chitati era guber-

nata di lu so signori; et alcuni cbitnti erano, li quali viviano libe-

ramente et solamenli attendiano a conservimi et a defendiri la loro

republica qualunqua si fussi , oy pichula, oy grandi, oy potenti,

oy no. Et pertanto Eusebio Cesariensi
,

in la sua opera da Ipsu

intitolata de temporibus, dissi chi Sichilia si gubernava da li populi

in li tempi in li quali in la Persia regnava Artaxerse cognominato

Longimano, et in li quali li Romani ineomenzavano gubcrnarisi dati

Constili. Et in tali libertati crido eu chi seinpri, da quando fu facta,

Palermo si mantinni; et li soi rhitatini actisiro a viviri et starisi

sempri in bona pachi, non curando di gucrrijari cum li altri po-

puli di la insola. Et a cridiri io quisto ehi dico, mi mossi per qui-

sta tali conjertura; imperochi innanti la signoria di li Carthaginisi

nui legimo chi quasi tucti li altri chitati di la insola assiduamenti

fachiano intro di loro grandi gnorri; nondimino nulla mencioni tro-

varmi facta di guerra né di armi nè di discordia di li Panhormi-

tani. Et la causa ej, perorili nè ipsi provocare li altri populi ad

armi, nè li altri ad ipsi provocare. Nè si pò diri chi però li an-

tiqui historiographi non fichiro mencioni di li guerri di li Panhor-

mitani, per rraxuni chi Palermo, innanti la signoria di li Cartagi-

nisi. oy non era troppo ampia et grandi, oy non era troppu clara

et famusa rhitati : ca certamente per li vestigii chi perflna a la jor-

nata parino, innanti li dirti Carthaginisi Palermo era tenuta beni

ampia et grandi et antiquissima rhitati. Et quisto si pò ancora ela-

ramenti monstrari et probari per li cosi chi hanno dirto tutti quilli

nobilissimi auturi, li quali scripsiro li farti di li antiqui Romani.
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Et di quisti tali rosi di za immuti poro panili voglo fari, dirhrndo

poro primo alcuni allei rosi, scorza la notiria di li (|uali non si

jHirria troppo beni intcndiri quillo chi in laudi di Palermo si Itavi

a diri. N" nviano jà li Cartlmginisi sorta loro imperio quasi torta

da ipso la insola in lo tempo riti li exerriti romani ehi incomcn-

rzaro a passaci ehi li Romani non fiehim mai penseri a signo-

riari Sirhilia. per dorili non si havissiro sorlamiso Iurta la Italia.

Ma poi ehi tolta la suhjugar». Tu in Sirhilia per la (piali fu io-

romenrzata la prima guerra punirà. Mandato da loro Appio Clau-

dio ronsuln rum lo everrito per liberari li Mamertini, li quali erano

ipiilli ehi Roggi noi rhamamo li Missinisi, la fortilirza 31 oy vero

lo castello di quisli Mamertini era assijato di Cnrlhaginisi et da

Hieroni re di Siracusani. Kt dimandando ipsi ajulo da li Romani,

chi mandarli lo (lieto consolo. Kt quisto, rumo dirlii Plinio scrundo

in lo libro da ipso intitolato ile viri.t illustribus, fu homo di tanta

> irt liti, chi cachino li Cartaginisi da Sirhilia, et lirlii per modo chi

Hieroni re di Sirngusn si chi 53 rendili in mia batnglia Parta appresso

di la cintati di Saragusa. E ben vero; chi ipso Hieroni, adorato

per tali perirai», adiinaudan homilmenti la amiricin deli Romani

et obtinila, et dapoi immuti Pii loro Uditissimo. Poi di quisto, Ap-

pio Pu mandato capitanò) di la genti d’ armi di Romani in Sirhilia,

azorhi guerrijassi rimira li Cartaginisi. li quali puro li rumavano

per denari et rerumprari la insula. In altro nobili homo nominatu

Artilio Calatine et quisto carimi) et manda» in torto di Pura li genti

d’ armi di Cartaginisi, li quali erano in dePeosioni di quisti gran-

dissimi et Portissimi et muuitissimi ridiati, rzo ej
,
da lo Lilybio,

da Trapani et da Palermo. (Perlina rza su stati li palm i di Plinio).

Adunca, per tcstiinnuianrza di quisto nobilissimo aorturi, badino

corno Palermo era numinata jnlro li grandissimi et munilissimi chi-

tati chi intanilo erano in Sirhilia. Sarhio però chi in alcuni libri

di lo dirlo Plinio scrundo si legi et trova, chi quisto Artilio Ca-

latimi non solamenti carlino li Cnrthoginisi chi dePcndiano Palermo,

ma chi ancora la pigia» per Pon za. Et, si puro quisto Pussi stalo

vero, sarria stato a grandi gloria di Palermo, chi non si rendi» per

Oaerhiczn. ma più
|

i sl» si lassa» per Porrza d’ armi pigliari. Par-

teniria ancora a gloria di ditta cintati, per arravuoi chi Plinio dissi

quisto a laudi et gloria di Artilio Calatili»; la (piali gloria poro sarria

stala di tanto grandi lapilanio. si pigiando Palermo havissi pigliato

alcuna pirhiula terra, la (piali havissi stata in quilli tempi di poro
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stima intro li altri torri di Sichilia. Kt nondimiiio in tutto quistn

mi dugno yo per certo ad intendiri, chi su' falsi et corrui)li et poco

beni emendati li libri in li quali quisto si legi. imprrorhi non di

quisto Ari ilio Calatino, ma d altri constili romani fu suctaposto

Palermo a la [intestati et signoria deio populo romano. Et per ben

chi quista cosa probari, usirù la testimonianza di Leonardo Aretino,

per li palori di lo ([itali si pò pienissime probari et demonstrari,

Palermo in quilli antiquissimi tempi Itaviri stato non solamenti di

darò nomo, ma ancora grandi et amplissima chitati. La sentencia

di Leonardo, in la opera da ipso intitolata (le primo Mio punico, ò

quista: « Fachendosi la guerra in Sichilia asperamenti cum varii casi

di fortuna intro li Romani et Carthaginisi, c torti quanti li chitati

di Sichilia rendendosi a li Romani, solamenti Palermo non solamenti

stetti firma et costanti in la fidelità di li Cartaginési, ma ancora ipsa

sula fu, la quali, et altro mai. a t urti li populi di Sichilia chi erano

cum li Romani ligati et confiderati dava grandi molestia et facliia

grandi dapni et nocumento. Et por tali causa li Romani, commossi

et indignali, armare trichento galiar/.i, li (piali locavano il rhinco

rimi per banco, et curo grandi exercito maudaro dui nobili hnmini

constili, di li quali I’ uno si chaina Aulo Aquilio et I' altro si chama

(avo Cornelio. Quisti, [lassando cum tanfo grandi stolo in Sichilia,

presto assijaro et fortimenti combatterò Palermo por mari et per

terra. Et stando un certo tempo in tali obsidioni oy vero assijamento

intorno la chitati, sempri da ogni parti la combattendo, all’ ultimo

cum forcza di machinamenti oy vero cum moltitudini di artificio

et per isforczo grandi chi fichiro li soldati et la genti d' armi . fu

pigliata una parti di la chitati ehamata per vorabuln greco Nea-

polis, chi in nostra lingua voi diri nova chilati. Facto quisto, t urta

1’ altra parti di la chitati si rendio, chi happiro pagura iS
li rhita-

titii chi non si sequitassi alcuno grandi guasto di la chitati. si por

ventura havissiro voluto più a tanto grandi exercito resistiri. Ha-

mta adunca la chitati in tali modo, non curaro li Consoli fari altra

cosa. In quillo anno actisiro però a fortificali beni la chilati, et

lassandochi convenienti brigata chi la potissiro ben defendiri, et

cum lo dicto stolo partendo da la provincia, czoò da la Insala, sindi

tornaro a Roma. » Per quisti palori di J .coita rdo dui cosi intro li

altri putimo haviri et legiri manifestamenti: I’ una ej chi Palermo

vinili in poteslati di li Romani, non per mano di Addio Calatino,

ma per mano di li dui jà nominati constili, c/o cj Aulo Aquilio
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et (lavo Cornelio; 1’ altra ej ehi in li tempi di la prima guerra pu-

nirà, czo ej in la guerra la quali primo flrhiro li Romani cum li

Cartaginisi, Palermo era intro li ehitati di Siehilia in grandi stima,

et non tenia Io minimo loro in amplitudini et in reputaeioni. Et

quisto si pò intro li altri cosi judirari maximamenti; perorili, essendo

tanto grandi la possaneza di li Romani quanto era intando, nondi-

mino parsi a loro haviri assai Cacto in tempo di un anno, cum
stolo di tri chento galiazi grandissimi haviri havuto solamenti surta

lo loro potentissimo imperio la ehitati di Palermo **. Leonardo an-

cora Aretino, in quillo loco in lo quali descrivi tucta la insola, ex-

pressamenti dichi chi in lo lato di la Siehilia chi guarda verso la

Ytalia ej Trapani et Lilibeo, nobilissimi ehitati.

Conio Palermo, vintilo chi tu a li mano et signoria di li Romani, chi 17 foro

li Panortnilani sempri fi il i I i ss imi siromo binanti (inviano stato a li Cartagi-

nisi
;

et cyrnu per li Romani palerò multi dapni et ajularoli ad haviri ima

clarissima vittoria, in la quali foro pigiati chcnto quaranta elefanti di li

Cartaginisi: per la quali cosa la ehitati di Palermo multo fu per lo mundo

celebrata et nominata.

Essendo vinuti li Panhormìtani impotestati et signoria di li Ro-

mani, non mino foro a loro Odili chi primo erano stati a li Car-

taginisi. Et per stari Orma nienti 54 in la loro Additati, spissi Rati

si lassaro multo dapniflcari, permittcndo fari guasto et gittari foco

et lassandosi abruxari la loro valli et tucto loro paisi et territorio

dati exerciti grandi di Cartaginisi. Veru ej chi uno di li insigni et

multo famati et montuati •’* guasti chi mai ii Cartaginisi im Palermo

havissiro facto fu quillo quando Hasdrubali capitanio loro, fachcndo

la guerra cum li Romani
,

misi lu campo et cum grandissimo so

exerrito assijao la dieta ehitati. Vinni nondimino, poi di tali et tanto

dapno, quilla memorabilissima victoria, la quali Metello capitano

dili Romani obtinni et happi medianti lo ajuto dili chitatini Pa-

nhormitani
,
secondo chi manifestamenti tesliiìca lo dicto aucturi

Leonardo Aretino: ea havendo stato Hasdrubali in Palermo mala-

menti ructo, per modo chi tucti quanti li soi oy pigliati oy am-

maczati, et ipsu sindi fugio cum una pichiula parti di lu so exer-

rito. Li chento 16 elephanti. cum li quali si combattia lu muro
di la terra, tucti vivi pervinniro in putiri et ali mano di Metello.

Chi modo haja tenuto Metello ad haviri dali Cartaginisi tanta victoria

abonrhi da Leonardo Aretino multo eleganlimcnti sia stato nar-

Digitized by Google



71

rato, nondimino mi piassi 00 in quisto loco mcctiri quillo chi supra

ero scripsi et narrao Julk) Frontino in lo secundo libro articolato

per greco vocabulo Strategematorum
,
chi in la nostra lingua la-

tina ej interpetrato di iolercia ducuta
;
et ej una opera in la quali

si tracia di belli inventioni trovati dali nobilissimi antiqui capitanii

di exerciti ad abattiri presto lo inimico, oy vero a resistiri, oy a

dari un presto recapito cum ingegnarla a dapniflcari oy vetari lo

dapno da lo inimico tentato. Li soi palori su quisti: Metello con-

sulo in Sichilia, guerrijando cum Asdrubali, per lo so grandissimo

esercito et per li rhento quaranta sei elephanti, chi havia mon-

strato et simulato diflidarisi et da haviri di ipsu pagura. Et cussi

si stetti intra la chitati di Palermo cum tucto lu so esercito, et

lassassi •• assijari, et intorno la terra di la parti di Torà fichi fari

una fossa di ismesurata grandicza. Un jorno quandu Hasdrubali

si misi in hordini per dari la bataglia a la terra, stando ipso Me-

tello supra lu mura et omni cosa contemplando, et rcsguardando

10 esercito di li inimichi, vieti li elephanti esseri ordinati in la prima

frontera oy vero in la prima schera. Comandao adunque a li soi,

a quilli czoè chi erano espediti et di ligera armatura
,

chi gitas-

siro li asti chi usavano verso li- elefanti e monstrassiro fari contra

di loro grandi assalto
;

et facto quisto
,

presto fugissiro tornando

a la terra et gittassirosi per li fossi. La quali cosa essendo da quilli

facta, li reeturi di li elefanti, contenti per tali assalto, fanno andari

oy indriczano li bestii contra quilli chi gittavano li asti; venendo ad

Tarili dari ali fossi. Et in quisto modo parti di li bestij, in li fossi

remanendo, foru feruti; parti si revoltao verso li soi midesml, et

perturbare et guastare tucto l'ordini di li scheri. Mitelio, havendo

intendo tali acaxuni di optiniri la victoria, exi da un' altra parti

di la chitati et da un lato dà adosso a li inimichi et piglao captivi

11 Cartaginisi cum li loro elefanti. Et per non essiri eu extimato

imprudenti, chi parissi haviri toccato quista cosa seneza alcun pro-

posito, si divi da omni uno exlimari, eh’ in quista tali et tanto et

cussi gloriosa factura fu Palermo in quillo tempo multo celebrata

non solamenti in Roma, ma ancora per tucto lo mundo, havendo

havuto in ipsa et cu lu so ayuto li Romani tanto cxccllenti et sì utili

victoria; per la quali incomenczaro a vilipcndiari 01 et poco extimari

quilli armi li quali da li loro inimichi importunissimi et potentissimi

erano innanti li più forti et terribili reputati. Li elefanti poi, corno

testifica lo Aretino supra dicto, da lo vinchituri capitanio fora in
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Roma, nini suniina admjrationi da lo popolo romano et quasi di

(urla Italia, minati in lo (riumpho. Et Roma vieti intando captivi

quilli bestii. di li quali innnnli grandimenti Italia liavuto paglini;

et non solnmcnti pigino gran fructo per la victoria presenti
,
ma

inulto più per respetto ehi li genti d’ armi romani insignaro a mi—

nispreczari ®3
li elefanti et in ehi modo non si hav issiro più ad at-

terrir! per loro, sicondochi di primo quista victoria Tacitiano : chi

ninni volta chi audiano nominari et vidiano tali bestij. pordiano pet-

to terruri gran parti di lo animo.

Como Palermo Unto piassi et tanto fu cara a li Romani, riti poi dito tempo

di la prima guerra punica la licliiro romana colonia; czocj citi multi Ito-

mani hahilaro in ipsa cimi li cliilatini, Panorinilani dcclaruniloli
;

dii veni

a diri ijiiislo nomo colonia.

Per respecto di tanlo preclaro faclo di victoria chi gloriosamenti

obtinni in Palermo Metello, non volsiro pernici-tiri li Romani ehi

lo sito et nomo di Palermo eadissi da la memoria loro. Chi, pas-

sato ehi fu lu tempo di la prima guerra punica , la quali, rum
grandi isforezo farta per mari et per terra

,
durao per spaeio di

anni vinti qualro, ordinare ehi Palermo Passi stata rolonia romana;

rzoè, ehi in ipsa fussiro et stassiro novi habitaturi Montini et chi-

latini romani. Da quisto ehi ieza eu dico mi è testimonio Strabimi;

In quali ej nntiquu et multo autentico aucturi grero, ehi dilligen-

tissimamenti seripsi Iti sito di tucta la (erra et di (lieti li [tarli sov

particularmenli. Quisto adunca anturi, in lo quinto libre de la sua

opera, et venendo a fari tneneioni di Sirhilia et di multi ehitati et

ferri ehi in ipsa su’, et intro li altri descrivendo la parli di la in-

stila ehi resguarda a la tramontana, ezoej dado capo di lo Faro per-

lina a In rapo ehi Mogi si ehama di saneto Vito, oy poco più illìt,

usao quisti palori: In lu parli chi respundi a In mari Tirenu havi

la dirla Inania Tindari et Cefaludo et certi altri simili ad ipsi

pichuli torri. Ma poi (/niali, chi ej in quitta midesina parti Pa-

lermo, la quali havi la romana colonia. Quisti foro li palori di

Strahuni: per li quali, dui cosi digitilo: Cuna, chi Palermo da ipso

fu eacchiato et eveeptuato da li pichuli (erri ehi laudo erano in

quilt.: parti di I isola: quasi volsi ipsu diri: tueti li lerri di quilln

ri vera su’ pichuli, ma Palermo no. L'altra si ej. ehi in Paler-

mo foro ordinati inni hr.hitnluii romani. Ej hen vere ehi non ci-

pressi lu dictn aucturi in dii icmpo et suda ehi et quali eapo-
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rati oy vero capitani» haja stata conducta la brigata di rhitatini

romani ad habitari ini Palermo **. Nò ancora li altri clari aucturi,

di li quali in li tempi mei si trovano li operi chi seripsiro, hanno

quista tali cosa explicato. Ma, secundu si accordanu tucti li homini

dodi, cum li quali hajo eu spissi fiati supra czo largamenti con-

feruto et raxunato, examinando multo diligentimenti quista ma*

teria, non si pò intendiri esseri stata farla tali colonia cxcepto poi

di lo tempo di la prima guerra punica, di la quali supra ej stato

dieto. Et abenchì tal tempo non haja Strabuni expresso, nnndimino

per quilli pochissimi pareli soi putitilo fari argumcnto a probari

tanto la elaritati quanto la vetustati et antiquitati di Palermo. La

claritati si prova, perorili non avirìauo li Romani condurla la co-

lonia ini Palermo intro li altri dolati di Sirhilin, salvo ehi non ha-

vissiro viduto in ipsa alcuna cosa nobili, celebri et digna di loro

habitartioni. La vetustati si prova., perorili non si fachiano nò si

ordinavano li colonij salvo chi hi li antiqui dotati: chi la dotali chi

si fa di novo non si chama colonia, chi si rhama dotati nova
;

et

quisto vocabulo colonia, exprimendosi in lingua nostra vulgari, veni

a diri nova habitartioni di novi habitaturi chi venino di altri paysi ad

habitari lochi undi era binanti habitartioni. Et cussi Palermo fu co-

lonia di domani; nò si haviria potuto diri romana colonia, excepto

rhi non havissi stato habitata innanti chi li Romani in Sidniia passas-

siro. (Juisto hajo eu voluto diri in quisto loro, però rhi eu sachio chi

non beni intendimi lo significato di quisto nomo colonia per lo ditto

da mi allegato di Strabuni, pigiando causa; di grandi errori., di-

chendo Palermo esseri cintati nova per accaxuni chi Strabuni dissi

chi era romana colonia. Et non solamcnti quisto dichino, ma hanno

audacia di disputari pertinaehimenti. Ma no ej bisogno cum tali

homini disputari : chi per li cosi chi su dirti di supra ja li ej stato

resposto largamcnti, essendo probata la antiquitati di Palermo per

testimonianrza di tanti nobili et autentici, aucturi. Et lassando stari

lu disputar! cum quisti, rertamenti non pichula ma grandissima

gloria ej di li Panorinitani; ruinsoriarosa dii liajauo diviso et havuto

origini oy dili Siculi oy doli Sirani, accusai corno eu happi li tempi

passati opinioni, da li quali la Insula happi lu nobili et antiquo

et perpetuo nomo
;
oy varamenti da li ('.haIdei et Fenichi et Dama

sceni, li quali foro edifiraturi di multi nobilissimi ridiati; et l'ul

timo dato lignajo *•* di la genti romana, la quali a lo mari Ocrratin

et ali lini di la terra la sua signoria et nobilissimo imperio ter-

mina». IO

X
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Como, poi chi Palermo fu furia colonia eli domani, foro li Punorinilaiii miai

in liberisti inlro li altri rhilati di Sic,bilia, et li Panormituui hnppiro repu-

hlica conio li rliilatini ehi vinniro in liherlali ; et fu per qoislo dannata et

decorala di questo nobilissimo titolo l'rbi foelix Panhnrmus.

Essendo jà Armati li novi lialiilaluri romani in Palermo, et con-

versando rum grandi humanitnti et cantati, et apparentando in-

semi cum li Panormitani antiqui, happiro ipsi Panormitani repu-

blica. Et quisto per nixuno modo si pò seneza grandi et manifesta

calupnia negari : chi di tali cosa sindi mustra uno epigramma ve-

tustissimo sculpito in uno saxo quadrato, di latini et prisci ny vero

di li primi più antiqui littri, li quali erano dali antiqui Romani

usati. Et quisto saxo sta in li oclii di tutti manifestamenti, et con-

servasi in la jornata in quillo chano, di lo quali imfra partirò, chi

ej innanti la eclcsia cathredali et archiepiscopali panormilana. Hajo

eu spissi fiati ledo quisto tali epigramma, et quisti su li palori chi

in ipsu su ex pressi: Cca facta chi fu una caritativa unioni et con-

cordia intro li novi habitaturi et li antiqui chitatini. Lo Senato et lo

Popolo Romano di Roma.— Ma quilli chi ali altri chitati erano man-

dati per audiri li causi et fari la justitia era nominato Preturi, per

accaxuni chi era supra tucti li altri officiali. Et cussi di quisti dui

antiquissimi et nobilissimi nomi di dui magistrati ny veru di dui

officiali romani, di lo prefccto et di lo preturi. 1’ uno si retinni la

matri Roma, l'altro si retinni la sua figlia Palermo, per fina a li jomi

nostri: ca intro tucti li chitati di lo mundo sulo in Roma chi ej

lo prefecto, et sulo in Palermo chi ej lu preturi. Ma, per più clara

et meglio noliczia di la materia di la quali cza si parla, voglio nar-

rari alcuni cosi di lo officio di lo preturi, secundo chi hanno cun-

talo li auturi antiqui et specialmenti Fenestella jà di supra no-

minato. Essendo vinti et inulto actediali li senatori romani per li

continui letigii di la plebi et diio populo, per modo chi non si

potia da loro actendiri ad audiri li causi et arrendici lu debito et

conplimcnto di justicia ad ognuno chi la dimandava, ordinaro chi

si creassi, poi di li constili, uno sulo magistrato electo dali patri,

czoej da li senaturi, chi erano li nobili et prinrhipali chitatini di

lo consiglio; et lo electo fussi uno di loro, lo quali devissi au-

diri et terminari li causi chi vertiano intro di quilli chi habitavano

intro la chitati di Roma et divissisi nominal i per quista causa pre-

tori urbano. Di tali ofUciali tanta era eminenti et grandi et plenaria
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la potestali, chi havia facilitali di fari ligi nova, non obstanti chi

per li ligi antiqui fusili stato altra menti servato et ordinato. Et la

sua autoritati in prochesso di poco tanto tempo tanto crixio et tanto

fu extimata et havuta in tanta reverencia et venerationi, chi, per

10 grandi honuri, czo chi da ipso era ordinato et comandato si cha-

mava raxuni honoraria. Li insigni, oy vero li armi chi portava in

11 banderi et scuti et altri simili soi cosi, non erano deferenti dali

armi di li re chi foro di Roma: li quali armi era una aquila. Li

apparati di sua curii et di sua casa erano quasi conio quilli di li

constili. Usava lo preturi la sella curuli. Era la sella curuli una

seja in la quali sedia ipsu preturi quandu nudia li causi et ren-

dia lu debito di la justicia a lo popolo. Et in quista seja, per rc-

presentari una gran dignitati di lo magistrato, era a la curti oy ad

altri lochi undi fachia la justicia portato. Lu prcturi usava la trabea

candida oy vero bianca. Era quista trabea una specie di vestimento

ben largo et longo et in forma tunda, la quali usavano inprima li

re di Roma. Ma quilla di li re era di coluri purpureo, chi era

quasi di coluri carminino: quilla di lo preturi era bianca. Caval-

cava sempri supra belli cavalli bianchi, et, corno testifica iuvcnali,

in li freni di li cavalli di li preturi chi andavano certi gcntilomini

romani, minando li cavalli in signo di la grandi dignitati. In pro-

chesso poi di tempo, concorrendo a la chitati gran multitudini di

homini peregrini et foristeri, per modo chi uno preturi non era

sufficienti ad audiri tucti li causi di li chitatini et di peregrini, fu

creato un altro preturi, lu quali audissi li causi di li foristeri. et

fussi nominato pretor peregrinus. Aceri* ufo poi multo più lo im-

perio di li Romani, et per consequenli crixendo la gran multitudini

di lo popolo, fu accrixuto intanto lu numero di li consuli, chi tempo

fu chi 18 consuli foro creati mtro lo corpo di la chitati di Roma,

li quali ranuxiano di li causi occorrenti in grandissima et inexti-

mabili multitudini. Et dapoi chi fu ampliata la signoria, di la longa

di Italia, venuti chi foro in potestati di li Romani Sardigna, Sichi-

lia, Hispagna et la provincia Narbonensi, la quali hogi da lo vulgo

ej chamata la Pruvencza, tanti foro creati preluri per quanti clari

et nobili chitati vinniro suda la romana signoria. Et in quisto modi»,

essendo Palermo in quillo tempo numerala intro li clari chitali, lu

o(Ucio et magistrato di preturi, chi una volta a li Panormilani fu

crealo, fu imperpetuo relinuto. Et cussi, corno li preturi romani

sempri erano ciceri da li più nobili di quilla chitati. cossi sempri
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servaro et servano li Panormitani; non ehi ramano, ehi a tali of-

ficio di In pretini non cligissiro alcuno nobili homo loro rhitatinn,

chi russi di I’ ordini di li equestri, rznej di quilli chi hogi chamano

cavateli; et chi fu ssi homo di gran prudencia et gravitati, et chi

russi di grandi rcputarioni intro li altri rhitatini. Volsiro ancora

li patri *’ di lo senato romano, rhi la aquila, la quali per loro

armi usavano li re et li imperaturi et preturi romani, chi era stala

portata in Italia da lo trojann Enea, russi ancora pigiata et usata

per loro armi dali Panormitani. E ben vero, per esseri alcuna di-

rerencia intro li armi di la mntri et di la figlia, volsiro chi la aquila

di li Panormitani non fossi nigra di coluri, imporrii) chi ej I' aquila

natorali; ma chi, non mutandosi per nenti la specia di tali nobilis-

simo auchello, fusai di coluri di oro resblendenti. Li armi adunca

di Palermo, da tando binanti, foro et fu una bellissima aquila di

oro. Et tucti quisli tali cosi eu hajo comprisi) in uno epigramma

heroyco di orto versi, lu quali eu compossi et fichi in laudi di la

patria mia jìi si fa non multo tempo. Di lo quali hajo scripto in

quisto Iocu la copia
;

et ej tali :

Ex quo farla ** fui romana colonia, sommo

Prctorum imperio Rum scinper recla Panbormus.

Nomine me genitrix ilonatil maxima Roma:

l'rbs; et hoc titillo voluil clarcre superbo.

Nominar l'rbs foclix: quia liberiate Quiritcs

Me votucrc fruì; prue cunrtis urbihus unum

Scirer **; et, ut populi romani filia, palrcs

Hoc aquile insigni me donavcrc decoro.

Et per esseri intiso da lo vulgo exprimirò in brevissimi paroli

tucto quillo chi in quisti oetu versi si conteni. Fnczo eu conio par-

lassi la chitati di Palermo, et dichi in quisto modo; l)a lo tempo

da quando li Romani novamcnti vinilico ad habitarimi insenbli rum
li altri antiqui rhitatini mei, eu Palermo scmpri happi lo nobilis-

simo magistrato di li preturi, dali quali eu fu gubernata corno dalo

princhipali oflicio intro tucti li altri chi sunno in mi. La mia po-

tentissima mairi Roma mi fichi duno di quisto nomo Urbs per evcel-

lenria, siromo si chama ipsa L'rbs per excellencia intro li altri chi-

tati di lo mundo. La «inali mairi volsi eh' rii ancora fussi nobilitalo

et ornata di quillo nobilissimo titillo, rzoej rhi eu fussi nominnta

l'rbs foche. Et quisto fu facto, perorili intro tucti li chitati di Si-
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chilin, eu sula, corno legitima et fìdili figliola, fui lassata dalo se-

nato romano libera a gubemarmi per mi midesina, et fui faeta franca

di tucti gravidi in chi erano agravati tucti li altri chitati, tanto di

Sichilia, quanto di tucto lo mundo. Et atalchì eu per omni tempo

da veniri fossi canuxuta da tucti generactioni di homini per figlia di

lo populo romano, mi flchiro li patri di lo senato di Roma domi

di quisti belli armi, li quali, corno riditi, su’ una aquila di oro. Qui-

sta ej la sentencia diio epigramma predicto, in lo quali su’ expressi

oy vero si comprendino sei cosi. La prima ej, conio Palermo fu co-

lonia di Romani, no ej chi novi habitaturi romani vinniro in ipsa

ad habitari in lo tempo da mj supra dicto : la secunda . chi da

landò sempri fu recta da lo antiquo et nobili magistrato di la pre-

turja, et chi sula ipsa tali nomo si retinni intra tucti li nacioni di

10 mundo : la tercza, corno per speciali preheminencia fu chamata

per ordinacioni di lo senato romano i’rbs: lo quarta, corno fu di-

gnificata di quisto nobili et superbo titulo Urbi foelix: la quinta,

conio fu faeta libera intra li chitati di Sichilia, et franca intra li

altri chitati di lo mundo: la sesta, corno in signo di la figlia di la

chitati di Roma fu doctata diii armi di ipsa Roma sua matri, so-

lamenti mutato lo coluri di nigro in quitta di oro

Como Palermo fu antiquamenti grandi et ricca et ottundala chitati: et quisto

si prova impoco palori per uno bono et manifesto argomento.

Quanta et quali,— czooj quanto a la sua amplitudini, non soia-

menti comprendendo lu corpo di la chitati, ma ancora li soi bu-

roclti 11 chi intendo havja, quanto cctiamdio a la ricchicza et opu-

lencia comuni et privata, et quanto ala abundancia di li victuva-

gli.— era in quitti antiqui tempi Palermo, nui altri posteri haviró/w

sufficienti et assai manifesti et nudi argumenti. Ma intra li altri

uno alo presenti ni bastirà, et ej quisto: chi in li tempi di la prima

et secunda guerra grandissima, faeta intra li Romani et li Cartagi-

nisi, non solamrnti in la chitati preditta caperò grandi moltitudini

di grandissimi eserciti, ma ancora fora da ipsa abundantimonti nu-

tricati et mantenuti. Et di quista cosa fa testimonianeza Tito Livio

et tucti altri nucturi chi hanno scripto tali guerri. Et, per non pa-

riri 11 esseri eu in una cosa non troppo necessaria multo lungo in

la mia narracioni
.
purria a lo presenti allegar! tucti li lochi per

11 quali czo chi eu dico si porria pleiiissimametiti coniprobai'i.
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Como, poichi lo flato di la rcpuldiea romana Tinnì in mano di li impcrnluri,

li l‘;i normilani li Toro longo Icmpo fidili, per Un rlii Tu Sidiilia ormpala da

li Saradimi. Ili poi liberala da li Aormandi, Toro li Panomiilani cl la cin-

tali loro inulto 'lignificali da re Hogeri et dalli altri re aoi wiccosuri.

Da poichi lo stato di la romana ropublira fu mutato, et porv inni

ad esseri rerta da uno sulo lo quali fu chamato impcraturi di li

Romani. li Panormitani ancora dectiro a loro la debita obodioncia

et foro loro (Idclissiini vassalli per spaccio di anni circa sci ritento.

Mancando poi la signoria et possaneza et la reputacioni dili impe-

ratori romani, li quali erano grechi et per loro stanza Tacitiano re-

sideneza in la cintati di Constantinopoli, Sidiilia Tu occupata dalu

re di li Sarachini, chi havjano ancora occupata tucta la Africa, la

quali hogi dalo vulgo oj rhamata la Barbaria. Erano in quilli tempi

li Sarachini ”
Saraceni, qui Africani incolumi, ocnujiala Sicilia , Panormo quoque

potili mini, annosgue fere quadringentos eam possederunt. iiorimarmi

deinde
,
qui populi Galliae fucre , duce Roberto duineardo

,
pulsi»

Afri», Siciliani
, vii supra demonslralum est , subegere. Ad hoc regnum

duciti» Rogeriu», rir pietale insigni», anno ab ortu lem dliristi cen-

tesimo et trigesimo sopra millesimum
,
primo» more cbrislianorum

regum, Innoccntii secondi pontifìci* macinìi tempore, regia corona

Panarmi donala» est. Quoniam rero lantani gloriam fuil in ea urbe

consecutus. suain in ea , atque futurorum omnium Siciliac regum,

»edem constituil. Alitila ejus ibidem ojrera ejiant, quorum praecipuum

c»t palalium illud. ctijus mcntio sopra habila est. quod, unica guani

regni corona donaretur, excitareral. Eamdem praeterea urbem mul-

tarum rerum splendore illustrami, atipie et sua praesenlia mai-imo

decori fuil. Idem constai factum a compluribus regibus, qui, codem

exorli genere
, in Sicilia atipie in ncapolitano regno, quem magnimi

Siciliani nane NcapoUlani appellimi, imperium obtinuerc. Ree opus

est ut de ipsis menilo nane particulatim fiat, cum de et* singoli»,

deque conno successione ac regno, sopra, quao necessaria, quaeque

memoralii digna risa soni . ordine exposuerim. Ex iis Fridericus,

qui et set undus Uomanonim imperniar fuil
,
quod Panarmi nalus

atque educaliis sii, habens praeterea ralionem quod codem tirbs sua

primordio refcral in eam geniali , ipiae orbis olilii imperium obti-

nueral ; lune rero romani imperii sedes in cani revocata fuisse ri-

debatur; insignem titulum
,

cujits menlionetn modo faciebam, et re-
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norari el confirmare el maxime in omnium tisu enne, imperatoria au-

ctorilate comtiluil. Per ea qvippe tempora eadem uri», propter prae-

sentiam tum regvm, tum imperatorum, a multi» et principibus et prin-

cipum legali» atque a inniturum nationum populi» maxime frequenta-

batur. Panormitanorum praelvrea cicium apud naliones omne» pluri-

mum miebai auclorilas; quod plerique eorutnin cimeli» civilalibus,quae

ip»i» regibus alt/ue impcratorilm» parebant, magistrata» persuepe gc-

rcbanl; ideoque omne» reluti viri primarii atque scnatorii ordinis liabe-

banUir. Itine ilaque Fridericus, praeterquam quod panhonnitanam ci-

vitatem summis, dum vixil, affecit lionoribus, urbem quoc/uc ipsamplu-

rimum et ampliatil et exornarit. Monique, intarli» moenibu» illi» unti-

qui» quae urbi circumdata a vetustissimi» cnndiloribus fueranl, lungo

ab ai» intervallo, allerum muruni longe laieque circumduxil; cinxilque

non tantum vclustam urbem, sed et suburbio quoque omnia compre-

hendit; atque ita Panormum
,
in qua nostri» temporibus spectalur ma-

gnitudine, constilui! . Permulta praeterea in communes rerum usus

statuii, quorum pars magna in liane diem a Panormilanis quam
diligentissime serralur. Procedente deinde tempore, hoc est anno ab

hinc ferme ocligesiino, Manfredus, ex claramontana nobilissima fa-

niUia ductus, penes quem multo» anno* fiat somma rerum in parte

illa Siciliae quam rallem Mazarine voeanl, totiu» pene urbis muro

s

a Friderico slruetos, qui multis in loci» dissoluti crani, in cuUum
longe splcndidiorem restituii : ifuod ubi est factum , ci adco crevil

animus, ut a regione (/vao ad mare vergebat mulinai sjialii urbi ve-

lcri adjecerit, lotoque ilio el quidem lato atque pracallo muro eju-

scemodi spalium circumdederil, quo nostro tempore urbs ipsa mari

cincta spectalur. Mea vero tempestale, urbs Ma, nonnullorum e pri-

moribus civitalis diligcnlia, admodum exculla est. J/ulta publica, plu-

rima privata opera exlruela sunt
,
in quibus haec praecipua spec-

tanlur. irbis murus multis in locis collapsus
,
parlim ex publica

,

partim ex privatorum pecunia, non modo refeclus, veruni ctiam tum

amplitudine tum altitudine longe magnificentius ereclus. .Vale» flucli-

bus objici coopta. Ingcns palalium, quod , anno ab hinc centesimo

ferme et trigesimo, Malihaeu» Sclafanensis Comes excitaveral, pau-

peruin, peregrinorum atque imbeciUium et debilium usui , quodque

novum hospilale a Panormilanis nunc appellalur, designatum. Qua-

dratoni atque amplissimum spalium Mud, quod est ante vestibulum

pulcherrimi templi quod Malrem Ecclesiam vulgo vocitemi, jampri-

dem inclioalum el perfeelum, id est muro, qui locum decuit , circum-
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datimi , laici ibuaqtte pulcherrime tiratimi. Ilici Dominici aede*, qiiac

ritinani ob retuttalcm minabatur
,
privato Di.rtliolomaci Carboni* atipie

aliarum qaonimdam cirittm et (tacerdotum eju*dem (itali* Minipiu,

magna ex parta redilula. Kjn* postrema /tarn, qnain tribonain Fo-

caii/, aMvnlun Septimo. prae*tanti*»imo jurecon*ulto, atipia a loanne,

Alexandro. Sininnarlo ac Dario fra trillila, ipiibti* lina t o/n»ti patri* le-

gamento filerai iiijuncluin, mea dilii/cnlia atipie mlortia, mai/niftccn-

ti*simc coppia
,
tnagnaipte ex parte eulli**ime erecla.

juris consulto et locotenenti di Sichilia, insenbli culti li soi

frati, Ioanni, Alexandre, Simonecto et Dario, ali quali era stato dato

un tal comandamento per testamento di Antoni loro patri. Et seneza

dubio sarria Ja altura 14 di hora mandata a complimento, si non

mi havissi eu da Palermo partuto per ventri et dimorari in Napoli

in certi servvicij di Io inclito re Ferdinando. Antonio Sin, tesaureri

di lo re di Sichilia
,

di I’ una parti di dieta tribona, et da 1’ altra

lacobo di Playa, juris consulto prudentissimo, su' stati edificati li

cappelli cum simili ornamenti et magnificencia di opera abenchì

la una non sia stata mandata ancora a fini. Per mia ancora grandi

solicitudini fatiga et industria et inventioni
,

intra spazio di jorni

non più di sessanta, fu incomcnczato et finito quillo bello et or-

natissimo plano chi ej innanti la porta grandi di la ecclesia preditta

di sancto Dominico. La ceiosia di sancto Francisco, a spisi di certi

privati chitatini et ancora di li frati, si ej multo adornata et facta

bella. Et similimenti tucti li altri eclcsii, di li quali alcuni erano

per antiquitati colassati ’®, alcuni indi erano inculti et scneza bel-

licza et ornamento, alcuni su stati oy reparati, oy variamenti et per

diversi modi adornati et belli facti. É stata facta la ecclesia et lo

convento di sancta Cita, di li quali fu lu primo aucturi frati la-

cobo di Ansaldo panorinitano, di 1' ordini di frati Predicaturi, homo

in lu so tempo di gran sentitati. Federico di Yintimiglia, cavaleri

nobili et ramatissimo, Gerardo Agliata, Iacupu Chireo, Iacupu di

Bonanno, Anioni di Termini, li quali su’ clarissimi juris consulti,

Luisi lo Campo, Inanni Bella citerà et multi altri insigni chitatini han-

no loro privati casi magnificainenti edificato. Simuni di Bulogna. lu

quali per tempo di anni 18 fu archiepiscopu di Palermo, incomen-

czan quillo nobilissimo archiepiscopali palazo, lu quali ej patenti

In loco chi da ognuno ej viduto. Morto chi fu ipsu, li subehessi

in lo archiepiscopato Nicolao Puyata Barsalnnensi, homo di multa

evi e||eu< ia di vertuti
;
lu quali in una gran parti cum soi dinari
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fichi fari, pingiri et ornari fa tavula oy vero la ycona nobilissima

olii ja si vidi elevata supra I’ altaro di la majuri ecclesia panor-

mitana ”, lacopu di Pilava, di cui supra fu facta mentioni, et Cri-

stofano Di Benedicto clarissimo juris consulto, Federico Crispo ca-

valeri et secreto di Palermo, Simuni di Artali, quondam castellano

di lo palaczo, et altri inulti di li princhipali di la ehitati li loro an-

tiqui casi hanno renovato et miriflcamenti evornato. Ioanni di Co-

stanezo havi facto una porta marmorea supra la marina, et volsi

chi lu so nomo fossi di sancta Cristina et altri utili ancora edi-

fico havi facto in quilla propinqua regioni
,

di soi proprii dinari :

li quali si dirhinn esseri a vidirili esseri bellissimi. Et quista nar-

rationi basta per li operi et edifici! farti et ornati intro la ehitati.

Li operi oy vero cdificii facli di novo, rcparati et ornali fora li mura

di la terra.

Fora la ehitati adistanti ad 2 migla, inedinnti la diligentia et fatiga

di frati Mateo Girgintano di 1' ordini di frati minori
,
famosissimo

predicaturi, fu da novo et dali fundamenti editicata la ecclesia et

lo monasterio chi si ej eonjuncto et nominato Sancta Maria di Ihus.

Lo monasterio di Sancto Spirita di l'ordini cisterciensi czoej di

snnrtn Bernardo, distanti dila terra non più chi un miglio, quasi

furto guasto per la antiquitati, in gran parti ej stato reparato et

beni adornato È stato refacto et rehactato lo monasterio di mo-

nachi di T ordini di san Benedicto, circa 3 miglia di la cintati di-

stanti, nominato Sancta Maria di la graria *®. Da Ioanni Vintimi-

gla archiepiscopo fu refacto lo teclo diio tempio di Munti regali

laudato per tucto lo mundo *•; et da quillo millesimi li cosi di la

ecclesia preditta, di la quali era archiepiscopu . multi accrivuti. Et

ej stato edificato lo monasterio di sancto Martino, chi ja si fa anni

quasi 900 fundato di sancto Gregorio; lu quali parti era per la

antiquitati cascato, parti per lo foco arso, parti chi havia stalo (per

inulti anni arretro) da undi certi baxxi et inculti habitationi; re-

staurato et da una gran parti grandimcnti sublevato et evornato ®s
.

Et fu inrestaurato lo monasterio di sancta Maria di Bayda, lu quali,

tempu passato, fu nobili opera di Andria di Giaramunti, homo in

la sua etati nobili **. Et foro edificati più di 30 turri di una al-

titudini non mediocri; et innumerabili, quasi in ninni loco di la

chana M di Palermo, casi, secundo la facilità et comodità di omni

11
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homo privato. Kt su stati piantati multi vigni et multi oliveti am-

plissimi circuiu circa di ipsa cintati, retro di Campo un poco in-

nanti lo condurlo M
;

di lo quali essendo edificati multi et assais-

simi archi altissimi et a vidimi mirabili, undi indussi lo curso di

1' acqua multo amplissimo chamato Bucharja di un vocabolo ara-

bico : opera certo tanto nobili, rhf non sencza causa si purria equi-

perari a li antiquissimi operi di qualunqua generationi, li quali per-

lina alo presenti ormai durano sei migla lontano di Termini *®. Masi

Crispo edilicao una turri, la quali no ej da disprirzarisi, incosto •*

mari.— Eu lasso di banda li altri rosi, in la numerationi di li quali in-

vano consumiria lu tempo; ma vegno a li operi di Petro Speziali, a

quilli. dico, di lo quali supra innauti hajo facto inentioni; arznrhi in

la inentioni di quisto homo si hajn di fari fini, in lu quali da mi ej

stata incomenczata la narratami di li cosi panormitani. Quisto happi

un patri chamato Nicolao, di tanto cxccllenti ingegno et di tanta

prudcntia, di modo chi in la sua etati non si trinavano equali in

qualisivogla generi di virtuti in tucta la Europia. Lo quali da re

Aifonczo fu facto per multi anni viverre di Sichilia; et quanto ala

egregia laudi di ipsu apparteni, re Aifonczo multi cosi administrao

rum so judicio di ipso predicto Nicolao in li soi alti regni. Da uno

tanto patri adunca Pelro natu, non degenerao: chi si per sorti chi

havissi stato conchesso. chi quitto, a lo quali per quisti tempi obe-

dixino li Sichiliani, l’avLssi facto vicerrè, facilimenti haveria conse-

quitato la prudenrzia et autoritati di so patri. Imperochi ei di gran

preczo la sua autoritati appresso li Panormitani, non tanto per es-

seri in la chità felichi di Palermo preturi, di lo quali di sopra hajo

dicto, ma per esseri uno di quilli chi li Sichiliani chamano mastri

racionali; et, ultra chi ej baruni di Alcamo et di Cattatimi, ei an-

cora di sango paterno, oy puro di afflnitati materna, oy di amicictia

conjuntissimo a tucti quilli hnmini di Sichilia li quali rum la no-

bilita del sango superano li altri. Et pcrochì, in lo più di tucti al-

tri amanti di la chita, ipsu solo, quasi a libito so. adininistra omni

cosa, e cumsotiacosachi lu officio pretoriano fussi di anno in anno;

nondimino, considerata la virtù et beneficii di ipsu verso la repu-

blica, non ej cosa molesta chi per ipso sia cassa quista ligi et con-

suetudini. Cura, quisto anno, arznrhi rum li dinari publici sia ex-

citata in uno tnidcsitni idoneo loco, di una petra quadrata et ex-

l ulta. la curii pretoriana: et altri lochi in qualsivogla magestati si

ha dedicalo : ancora una casa ampia et di tucti li cosi in lo edi-
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lìrio et \ arii adornactioni multo nobili, a la quali liajano di vcniri

li patri di ipsa chilali. quanti volti sarrà necessario da la rcpublica.

Adunca ancora cura cditìcari marasmi publici et altri putigi ** neces-

sari, in li quali si bnjano di conservari li cosi li quali serratine ne-

cessari! alo victu et alo uso di li baciagli. Duna ancora opera chi si

forzano 2 eminentissimi porti dj la cbitati, l' ima di li quali si chama

la porla di san Jorgi et l’altra la porta di Termini; et havi inco-

inenczato ad edifieari cimi sua spisa una ornatissima cappella di

sancta Cristina, unica adì orata di li Panormitani s0
. in la quali, da-

poichì si seperirà l'anima deio corpo, ordinao lo corpo esseri se-

pelluto. Ancora cum propria spisa havi inromenezato ad edifieari

una nova opera di marmora in lu loco undi decurrino li acqui di

lo Tonti publico, lu quali ej in lo plano dila marina. Nrnti parlo

dila sua rasa privata, la quali grandiinenti amplino et adornao. In

quista causa ancora fu, chi lo rampo vulgarimenli chamato dili Fi-

caraezi, grandissimo , lu quali ha più di quattro ebento anni chi

ej stato inculto, lu quali ej distanti di la rhitati 7 miglia, in no-

stro tempo si rultivassi
,
essendo forti in ipso casi, quali apparino

a quilli chi venino da lontano in Torma di rhitati. Lu quali loco,

di tucti li altri primo, edificao lo trappito di li czurhnri, mirabili a

vidirisi. Et cussi demustra a li soi ronchitatini la via et lo modo

per lo quali un campu inculto dapoi si divi Trequentari di habi-

taturi. Et chi si forza grandi mencioni ali Panormitani di una opera

ancora, chi, multo diligentissimamenti chercati et atrovati li anti-

qui exemplari
,

et da quisti si hajano di restaurai di belli licteri

e scrivirisi tucti privilegi et antiqui instituti di la rhitati et al-

tri cosi li quali apparissi appartenni a la gloria oy puro excellen-

cia di la rhitati ®°. Unisti rosi hajo havuto , li quali eu exponissi

di la rhitati di Palermo et dili Tundaturi et primi principii di ipsa,

et di quilli li quali princhipalmenli da cui Tu exornata et da cui

Tu acrixuta. Li qualcosi di sopra ti havia promise, et quilli cosi

spero diviri essiri chi, rascun tempo, non appariranno ingrati ali no-

stri conterranei.

L*is Dko.

Acrki.ii Mkdiola.irssis vieti quista opera et maral iglausi. Ar-

rossì dissi : limanti una tanta mnehinn di lu mondo si drstrudirà.

chi tanta opera deperirà.
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ANNOTAZIONI AL «ANSANO

1 Sopra questa noce acutissimo nel codice trovasi aggiunto dottissimo, con-

forme ai lesto, clic ha doctissimum.

1 Giova osservar col Nannucci ( Teorica dei nomi, cap. i»), che le cadente

plurali dei femminini di ogni declinazione, sì sostantivi che aggettivi, furono

configurate in origine su quelle de’ Latini; ed chbcsi cosi nel plurale una ter-

minazione uniforme in E. Laonde nella terza, da quale», lega, fcccsi quale,

Itge.

3 Mei per mie. Per uniformità di cadenza (notiam col Nannucci) i plurali

dei femminini di ogni declinazione tcrminaronsi talora in I. Perocché, siccome

i Latini usarono nella terza declinazione non solo la desinenza in Es
, ma

eziandio quella in Is, ed in vece di narra, parte

»

cc. dissero nari», parti» ec.,

cosi pur da’ nostri si recò la terminazione in E a quella in I
, dicendosi

le nari, le parti cc., in vece di le nave, le parte cc. coni’ crasi dello da pri-

ma. A questa medesima cadenza si ridussero i femminini di ogni altra decli-

nazione; c cosi è sopratutto nel volgare siciliano.

* Dall’ ablativo singolare c dal nominativo plurale de' Latini si formarono ila

prima nella nostra lingua i singolari e i plurali de’ mascolini di ogni decli-

nazione. E siccome quelli della prima, della terza c della quinta uscivano nel

plurale in E, cosi per uniformità di cadenza anche quelli della seconda si ri-

dussero alla medesima terminazione. Nsa.vccci. — Perciò Iroviam detto dal

Ransano, le notlre anlecettore, per li nottri antecessori; c più sotto, edifica-

tore ili vece di edificatori.

3 Ja, in vece di già, derivato dal latino jam c in uso presso i Provenzali

e gli Spagnuoii.

* Nel codice si legge : nondemino pensa essiri ehi quelli coti ec. Ma ho

tolto quel chi, perchè lascia il periodo in sospeso. Queste poi sono le parole

del testo : ea lamen ette arbitreri», quae ad patriae quoque nostra

e

non me-

diocrem gloriam pcrtinebunt. — Poco di sopra ho letto: Ma voglio chi non

ti haiamo di molatori, ti alcuna volta lì parrà alcuni cosi, dannanti chi

perrenirai a legiri li primi principii corno di sopra ho ditto. E, per rendere

meno oscuro il senso, ho stimato di aggiunger quel chi dopo il dannanti. Il
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lesto logge : YeNtn vero ne le perturbali, ti qua antro tegerir , quota mi

ra, de quibus diri, primordio legenda perrenerit. Ed i da intendere la nar-

razione delle Teste per le nozze di Enrico con Isabella, e luti» ci» che vici»

posto innanzi che si cominci a discuter l'origine di l'alermo.

7 Nola come I' ausiliare atere, il quale nella lingua nobile nati mai accom-

pagna i passivi, nè alcuni intransitivi, qui ò congiunto al verbo essere. Poiché

nel volpar di Sicilia avere si unisce agli attivi, a' passivi, agli intransitivi ed

anche ad essere.

8 Dimostririssi, sembrami composto di dimostrare aresti. Osserva ri ."Van-

iiucci, eh' era questa una desinenza dell' Imperfetto nell' Giulivo, oggi disu-

sata alTutlo, configurala su quella dell' Imperfetto del Conginnlivo, le cui voci

essendo io amassi
,

io dimostrasti cc., per cgual modo nell' ÓUaiii» si disse

io amaretti, io dimostreresti ec.

8 E da intrudere il cappellone della chiesa di san Francesco, edificato c

dotato da Pietro Speciale. V. Movcitoke, Delle chiese e cme dei regolari.

pog. 483 terso. .VIS della Comunale di Palermo segn. Qq E 93.

10 l.o, sta qui in vece di elio, pronome antico di’ equivale ad egli.

11 Nel codice si leggeva dichembro : ma fu poi cancellalo, a d' altra man»

corretto noembrn. Il testo legge; pridie k alendat decembris.

•* Onniuno, in vece di ognuno, più conforme al Latino: omtnt uhm.
** li cod.: cropistiro.

* ( Passijari diccsi nel dialetto siciliano, in vece di patteggiare
;
cd è più

vicino alla derivazione latina : passa ire.

13 Como, in vece di < ome, è voce primitiva, troncala dal Lai. quomodo, come

mo, da mmlo. I Siciliani dicono coniti ; ma le lermiuazioni in u nel loro dia-

letto equivalgono a quelle in o dei Toscani. Il nostro scrittore usò conio, per

amor di forbire alquanto il dialetto in clic scriveva.

'• Avere ausiliare per essere, conforme sempre al volpar siciliano.

17 Nola poco jorni per pochi giorni ; come tuttavia si usa in ' Sicilia nel

parlare del popolo.

18 Antiqu. maniere. Comunissimo, notiam col Zambrini, è negli antichi testi

I' i intromesso nelle parole : onde noti sono il faite per fate, erraila per er-

rala, guaiti per guari, badia per balta
,

vaiti per' vóti
,
guadare per gua-

tare, ec.

,,J Allupati, ciò è alloggiati, mutando la j in gi.

10 Vuoisi intendere : ogni cosa di ciò chi fachia tutta la chilati. Il testo:

ad civitatis imdationem.

11 Fini, eh' equivale a fine toscano, é preposizione usala con tal cadenza

dagli antichi, in vece di (ino. ossia finu in Siciliano. Fr. Guitt. I.ett. 36, 84.

Grure è. dice, all' arbore che sta lungo la ria, serrare lo fruito suo line in

tempo di maturilale; sì conira il secolo servar instine in fine in tempo di

jierfezionc.

25 Questa conclusione manca nell' originale Ialino. Il nis. del volgarizza-
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inenlo logge i a V alla Ih-ginn Corona ; e lio creduto dover correggere : a

r alla Hegia Corona. Ma forse potrebbe stare altresì , riferendo a Isabella :

« /’ atta Hegina, corona et excellenlissima majeitati di Aragona.

** Ayro vale acre , c dicesi comunemente in Sicilia. È da osservar col Nan-

nucci, che volendo gli antichi ridurre i nomi d' ogni declinazione ad una ter-

minazione uniforme, si fecero a configurarli tulli su quelli della seconda. Nella

Vita di Cola di Rienzo, cap. xtx: Dice ciò che noi operami), ene per lo airo.

** Lidi, da tillue, lidi.

15 L" antico moto di Palermo fu costruito nella Cala di Piedigrolta , dopo

che il re Alfonso ne diè facoltà con suo privilegio emesso nel Castclnuovo di

Napoli a' 13 giugno 1445. Reputati di quella fabbrica furono Pietro Speciale,

Francesco Venlimiglia, Simonc Anale, Luigi del Campo, Giovanni Bellacera,

Giovanni c Tomaso Crispo, Giovanni Bologna, Giovanni Riandini, Nicolò Biondo,

Leonardo di Bartolomeo e Manfredi Ahhalellis
;

i quali due ultimi, come am-

basciatori della città, avevano impetrato quel privilegio da Alfonso. A nulla

però valse quel molo di Piedigrolta
;

c narra il Uansano come sia stato inu-

tile nella tempesta del 1469, quand' era appena compiuto. — Vedi Villabusca,

Molina storica del itolo di Palermo. Ms. della Biblioteca Comunale, ai se-

gni Qq F 18.

llonnijali; mutando in gi la j propria del dialetto, ormeggiali.

11
I Siciliani usano sempre ndi in vece di »r. Ma anche gli antichi Toscani

I* adoperarono ; c trovasi detto da Amorazzo da Firenze : Fu, prende morie,

e /mi non »i nde cura.

** Ligumiui, in vece di gumini o gomene, forse dal corrotto latino: ligomcn

,

per ligomcn.

19 Dal siciliano agghiulliri, inghiottire.

30
11 Gherardini, nelle Voci e Maniere, parlando de' singolari costruiti fare

a sapere, fare a conosctre, fare a credere, opinò clic, non tracndosene chiaro

significalo, ed ignorandosi a qual fine la preposizione a fosse interposta tra

il fare c l' infinito seguente, fossero da tenersi errori di menanti, c perciò da

correggere trasformando la prepositiva in un' affissa
,
raddoppiando, secondo

il consueto, la consonante sulla quale immediatamente si opera, I' affissione.

N'e formò per conseguenza i verbi assaperc, acconoscere, accredere. E a questo

avviso gherardiniano sembrami ebe dia conferma il dialetto di Sicilia, in cui

di tal conio son molli verbi regolari, che escono iti siffatta guisa, senz’ esser

neanco associati con fare. Cosi arrisiari
,
amminazzari, arrelomari c molli

altri, in vece di restare, minacciare, ritornare cc.; nè solo nel modo infinito,

ma in lutti i modi e in tulli i tempi. Vedi poi il Gibello
,

nocella inedita

a cura di Francesco Stivi, Bologna, 1863, pag. 43, nota 24.

31 Adunandosi
, o meglio addunandusi. voce sic. da addunari ; e vale ac-

corgendosi. Il Pasqualino ne tira la derivazione dall’ Ebr. dun, adjudicore.

ebe colla prepositiva ad fa aMun. E soggiunge, che potrebbe anche dedursi

dal Lai. ad e unum, quasi md unum colligtndo inspirerc.
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M Intentila, ciò è insieme, dai Provenzali.

33 La reggia di Palermo vien mentovala la prima da Romualdo Salernitano

Tra gli edifìci cretti dal re Ruggero. E Cu allora ricostruita sul palazzo che

in quel luogo stesso tennero già gli Emiri. Indi Guglielmo I, secondo che narra

il cronista siciliano appo Muratori (toni. x, cap. xm, pag. 814), aggiunse al

palazzo un' altra parte clic s'appellò Chirimbri
, o Tirimbri, al dir del Favello;

c fece decorarne la cappella di musaici c marmi preziosi. l'gon Falcando,

che scriveva sullo il secondo c il terzo Guglielmo, lasciò di quel palazzo una

breve ma accurata descrizione, che non può meglio raccogliersi da altro croni-

sta. Era il palazzo, secondo eh’ ci dice, costruito di pietre riquadrate, con dili-

genza ed artifìcio mirabile. Ampie muraglie cingcvunlo d'intorno dalla parte

esteriore; e di dentro splendeva di oro c di gemme. Eran terminate le sue estre-

mità da due torri : la Pisana
,
per la custodia dei reali tesori

; c la Greca
,

sovrastante a quella contrada della città, clic si appellava lihemania. Era nel

centro la parte più sontuosa del palazzo , clic diccvasi Ioana
, riserbata ai

piaceri. Nel resto eran disposti gli appartamenti delle matrone, delle fanciulle

e degli eunuchi al servigio del re c della regina. E vi si contenevano altri

edifìci minori, ma di molta splendidezza, come piccoli palagi, ove il re trat-

tava coi suoi Tamigliari i secreti dello stato, c i più alti negozi di pubblico

interesse coi ministri c coi baroni. — Vano sarebbe il volere rintracciare più

speziali notizie sullo stato primitivo di questo palazzo, di cui nc‘ tempi poste-

riori fu distrutto in gran parte 1’ antico aspetto, cominciando dal viceré Gio-

vanni Vcga, il quale nel 1553 atterrò una torre detta rossa, eh’ era stata co-

struita di mattoni insiti dall' epoca del conte Ruggero, siccome scrive il Fa-

vello (dee. i, lib. vni), ed impediva alla reggia la vista della città. Oggidì

non più rimane di antico se non la Cappella palatina e in parte la torre di

s. Ninfa, nella quale Inttnvia esiste una stanza a musaico, che dallo stile ap-

parisce opera normanna. Vadosi un altro avanzo in quella parte ov' è la ca-

mera cosi detta degli uscieri : c v' ha una fabbrica in forma di torre, di cui

solamente resta il muro esterno vólto ad occidente
, il quale nella metà su-

periore è a riputarsi di costruzione primitiva, ma pati al di sotto restauri.

3 * Seja u scf/gia, voce sic., vale sedia, c qui meglio seggio.

33 Qual traffico in que' tempi si facesse in Palermo dello zucchero, e come

quest’ industria, dipoi abbandonata, fosse allora una vera sorgente di ricchezza,

si può veder dai Capitoti che la città presentava al re Alfonso nel 1453. Ed

ecconc tin saggio :

a Item supplica la dirla univcrsilati ad sua sacra Maeslali, ki in la dieta

« cbitati la majuri trafica ki ogi «mirra csti lu esercitili di li cannameli, et

« quillu da lu quali per li cvtractioni la Regia Maestà et sua Curii consequila

* majuri utililati, et per lu cvpressari di lu pagamento di la cabella di li

a cannameli, la quali riquedi, ad Irmpu ki li czuccari non su' extraeli, de mense

:t Marcii, quo tempore si piantami cliam li cannameli et fa di bisognu pini di-

• nari; et sic li rliilaliiii bisognami isviudiri et isviliri li prcezi di li czuccari ad
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( puliri suppliri midi occurri, et sequit' a la CurU majuri inlcrcssu per li rninu

K precri in li soi cahelli, et ctiam a la cabclla di li cannameli, fachcnduni mimi

* quantitati. Per tantu sia sua merci providiri et ordinari, ki lu pagamentu

« di la cahella di li cannameli, undi si sulia fari de mense Marcii, si (aera

« et digia fari de mense Augusti; in lu quali tempii li czuccari su estradi

a et li cliitatini plui ballili ad suppliri ad tucto. Et di c/6 la regia Curii in

k li soi cabclli consiquitirà majuri utilitati, tantu per li boni precii, quaiitu per

i la quantilati: deelarandu, ki quistu sulu e dilalioni di quatlru misi per unu

« amili, per ki da poi tantu csti di Augustu in Augusti!
,
quanta di Marc/u

« in Marezu. Et supra c/A, di alcuni altri causi raxiunivili in quistu, havimu

a piene inlbrmalu lu magnifìcii Conservatori et lo nostro amhaxaluri cc. » Vedi

De Yio, Irbis PanamiHanno scitela aliquot pririleqia. Panarmi, 1707, pa-

gina 327 e seg. — Dal 1380 in poi, quando il Portogallo Tu unito alla Spa-

gna, s'introdussero in Sicilia gli zuccheri del Brasile, e cominciò a scemar

tale industria, sinché nel corso del 1700 mancò del lutto.

34 li'omo per nome, con cadenza della terza declinazione configurala su

quella della seconda. Di tal voce il Nannucci, nella Teorial ilei nomi, dà esempi

di fra Guiltonc, Tomaso di Sasso da Messina, Jacopo da Lenlino, Cecco d’A-

scoli, Mino del Pavcsnjo, Meo Abhracciavacca. Conforme terminazione serbasi

tuttavia nel dialetto siciliano.

11 Sedi, o meglio selli, selle.

38 Inchiancalu, dice il Pasqualino, citando un antico Vocabolario siciliano

manoscritto, è lo stesso che 'Nciacalu o 'IVchiacalu, ciò ò acciottolalo, sel-

ciato: poiché ciottolo nel volgar di Sicilia diccsi ciaca, forse dall’Arabo la-

ciaki, sassolini, brcccic.

39 Juso, voce sic., i/iuso, appresso,

44 Intendi fondaronei ed abitaronoi. È comune 1' uso dell' li nelle scritture

siciliane di quell’ epoca ,
spezialmente nel caso in cui a C segue I.

41 Intendi cacciaro, ossia cacciarono. Sembrami poi che scriver rat baro

senta del Provenzale, dovendosi dui legger cria in questo caso.

43 Icza, e oggigiorno in Siciliano era, vale in quei. Credo però clic lo scri-

vere di quei tempi iczà, diezà e simili, in vece di in erti, di ccà siccome ora

si scriverebbe nel dialetto, sia alquanto conforme al fó francese.

43 Vicn qui saltato il testo, e forse a bello studio: perché nel ins. del vol-

garizzamento non è in questo luogo interruzione alcuna. E pure restano non

tradotte quasi tre carte dcU’originalc latino, secondo la stampa che ite fu

fatta nel tomo iv degli Opuscoli di /tutori Siciliani, da pag. 2i a 211. In tal

luogo l'autore segue a parlare della venula dei Greci
,
e prova con l'autorità

di Tucidide, che Palermo non ebbe da essi origine
, nò dui Fenici, ma che

già esisteva pria della loro venuta. E dichiara l'opinione eh' egli tenuto avea

dinanzi, ciò 6, che la città avesse avuto principio piuttosto dai Sicani che dai

Siedi. Di che egli ebbe conferma da una lettera di Antonio Panormita
,

la

quale colà trascrive in parte, dove si paragona il muro della famosa torre di

Palermo con quelli antichissimi di Sugunto, di cui fa menzione Livio. — Tutto

questo manca nel volgarizzamento; e non sembrami esser mrslicri di supplire

12
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qui in nula il lesto

,
perché non v' ha difetto nel ins. , c quella parte e più

vcrisimilc che fu lasciata a posta per far più breve. Un altro simile scema-

mcnto dilani e nella rubrica a pag. 59 : ma ivi è aggiunto in vere quel

luogo dove si parla della diversità di scrittura del nome della città; il clic non

si ha nel latino. Kd altre accorciature ed aggiunte trovansi altrove, rhc non

giova gran fallo notare con uno stretto confronto.

41 Nell' antico stalo di Palermo la porla de' Patilclli era rivolta a settentrione

dalla parte di mare, nel luogo dove oggi sono gli scalini della chiesa pa ro-

vinale di S. Antonio dal lato di mezzodì
; e con essa terminava il Cassaro.

Tu detta altresì porta llajch dalla vicina torre di questo nome. Vedi Giaimu.va,

Le antiche porte Ut Palermo non più minienti. Palermo, ÌTM, cap. 1
,
pag. 1

e seg.

43 Avverti la terza persona del Presente Imperativo conformala a quella

dell’Indicativo. Cercano e trovano in vece di cerchino e trovino.

4,1 Lo stesso clic vantano, da amat imi, come nel volgar di Sicilia.

41 Molti esempi, anche con questa terminazione siciliana, ne dà il Nanmieci

nella Teorica ilei nomi. Il primitivo però è «togliere dal Lai. mulierem. Il

Itarher. Ilcg. vm, sotto Industria:

La paglia al fuoco non dar per muglierò.

K mulicre alla Lai. il Frczzi Quadrir., lih. ni, cap. ì:

Pensa che è mulicre, c tu sei viro.

4B È da osservar col ÌVamiurci, che i nomi femminili di ogni declinazione i

nostri antichi tentarmi ridurre nel singolare ad uniformità di cadenza
, con-

figurandoli su quella della prima, che esce in A. Cosi, in vece di litigare

,

disser vuluara. V. Teorica dei nomi, pag. 11.

49 lutando, ed oggidì forniti, avverbio di tempo nel dialetto sic., vale in quel

tempo, in quel punto, allora. Forse dal Lai. larulcm

.

Nella lingua nobile in

inulti casi conformi si adopera in tanto.

30
1 tuoi veramente a vedere il Itansano, tratto nella rete dei falsi interpetri

ebrei, stabilir la generale credenza d' una Tavola ben ridicola, sul fondamento

dell' iscrizione della torre di llaych. Ma giova, a scusarlo, recar qui le pa-

role del Morso (Palermo antico, pag. .'il c SS): a Dietro il sincero racconto di

« quest' erudito scrittore (il Itausano) chi non si sarebbe persuaso con lui ? E

« chi infatti non ne restò pienamente convinto? Vari Giudei gli assicurano la

u tradizione dei loro padri circa la lapide della torre di llaych; gli attestano

(t F esistenza ili un codice ebreo che uc portava la spiegazione : un Isacco

« Guglielmo, ebreo ancora di Pisa, gli presenta un codice ebraico contenente

« per lui F una c F altra iscrizione con F interpretazione ebrea falla sotto il

a re Guglielmo ila un Abramo, altro giudeo damasceno :
1* interprete istesso

« glicF espone in volgare : Pietro Speciale, uomo di criterio c di dottrina, gli

« invia sino in Napoli la spiegazione dell' iscrizione della torre, fatta da un

« Siro peritissimo del caldeo, concepita in quei sensi, come egli F avea ricc-

u vota dal codice c che avea sempre deriso : una tradizione era prevalsa da

Digitized by Google



91

a tanto tempo, che {{ansano non doveva ignorare, con cui combinavano tutte

« queste cabale giudaiche; ed esisteva mia cronaca manoscritta in favella si-

te ciliana, che finiva all' anno 11159, un secolo prima di Hansnno, in cui pareva

# annunziarsi il luogo del lesti: citato marino, non saputo precisamente dal Itau-

o sano, in quelle parole: Or nell'anno IOTI, volendo (il conte Ruggiero) r-

« di/icari la piima /urli inrtrto Ainsmni, Irotao una pelra, chi e era un

« rerso, ehi dicia ehi f aria nerillo Jacob, ri liaria anni rhincomi/a lifsanta

a icpti per fimi in ehillo jornu chi la trorao lu conti lluggeri; e cosi la fichi

« mettivi in la dilla lurri in liltiri chnldei e htbraichi. Non sarebbe essa

«stala un'ostinazione imperdonabile il non 'cedere a tante autorità? E chi

« non avrebbe ceduto ? {{ansano se la bevette
;
e con lui c dopo di lui passò

« sempre per rosa indubitata l'antichità della torre di llaycli c l'origine di

« Palermo da' primi discendenti di Abramo ». Ma quando nel cadere del se-

colo scorso cominciarono i nostri eruditi ad applicarsi allo studio dell'Arabo,

messisi a ciò in corrispondenza coi più valorosi arabisti stranieri, conobbero

clic l' iscrizione non era clic in Arabo, non però romane, ma cufico; c con-

teneva espressioni coraniche. Ciò videro da un piccol frammento clic ne area

pubblicato il Fazello , c da un altro maggior frammento, eh' crasi tramandato

in un manoscritto di Marco Antonio Marlincs. Imperocché la torre fu giù di-

strutta nel làfil. per ordine del viceré Don Garsia di Toledo, quando fu co-

struita la via che dal Toledo ebbe nome.
11 Ciò è: « cominciarono a poffare

;
perché ehi, ossia et, in simil caso

nel Sic. è avverbio di tempo ed equivale a ri.

31 Fortilicza, da fiorlalitium o fortilitium nel basso Lai., vale luogo Torte

muralo, castello, rocca.

13 In quest'altro caso chi o ci è pronome, c deesi intendere gli, a lui.

53 Vogavano, remigavano. Nel Vocabolario non registrasi vacare in que-

sto significalo
;
ma solo in quello di chiamare

,
nominare. In Sicilia dicasi

tuttavia rucari per rogare.

33 Paguro, da pator, paura.

54
11 periodo seguente, con cui si termina questa rubrica, inunca nel testo

latino.

57 Chi o ci in Siciliano pur si adopera in sigiiiT. di gli. a loro. L'antica grafia

dà chi in vece di ci. perché comune in Sicilia era l’uso d'interporre FA in

tal caso , forse per antica influenza di greco elemento. .Ma ciò molto nuoce

alla chiarezza del senso, perché chi riesce ad una diversità mollo estesa di

significazione, dove può scambiarsi facilmente la vera c propria del modo in

clic viene adoperato, soprattutto da chi non conosce il volgar siciliano.

38
II Cod. : firma menti, staccato. Cosi spesso, ma non sempre, anche al-

trove. Il chiar. Melga s' imbattè in simili stuccamenti nella Storia di S. Sil-

reflro (Napoli, 1859, pag. 2), e dice di non mantenerli, parendogli una di

quelle cose che potrebbero in certo modo nuocere alla prontissima intelligenza

del senso. È da sapere per altro (sono parole del Melga), che l' uso di scri-

vere disgiuntamente certe voci, come anzi che, poi che. pero che
,
acciò che cc.

era frequentissimo anche negli avverbii finiti in mente. Frequenti a questo modo
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s' incontrano ultresì nel Codice de’ Fioretti di S. Francesco
,
posseduto da

Bruto Fabricatorc, e consultalo spessissimo dal p. Frediani; il (piale dice (Prof.

alFEcclesiastc Volgare, p. 10), clic da qucslo si vede clic non tirannia di ri-

ma, ma uso del tempo consigliata a Dante:

e all' Ariosto :

Cosi quello carole differente

Mente cantando;

come precisa

Mente abbia a dir.

s® Slontuati, o, come oggidì in Sicilia, ammtmtuali

,

per mentovati, rino-

mati, dalla tocc lat. mentio. Cosi anche ammunluari, verbo.

60 Piasti per piacque, con la cadenza del Passato configurata su quella dei

verbi della terza coniugazione latina.

41 Lassassi o lastàisi, o come oggidì in Sicilia, lassàusi, cioè lasciossi. Pas-

sato di lasciare, o lassaci in Sic.

** Tilipendiari per vilipendere
;
con la terminazione dell' Infinito configurata

dagli antichi su quella dei verbi della prima coniugazione latina, per unifor-

mità di cadenza.

®* IHinispreczari per disprezzare, dal Frane, mèpriser.

®* Conformo alla pronunzia di Sicilia : 'mPalermu, ’mpad, 'mpellu cc. per

dire : in Palermo, in pace, in petto e simili.

43 Lignajo, intendi lignaggio, mutata la J in G.
44 Lucio Fcncstclla fiori sotto Augusto, e morì nel sesto anno di Tiberio.

Siccome tracsi da Plinio e più chiaramente dalla cronaca Kuschiana, fu scrit-

tore di Annali e di un libro Dei magistrali romani. — Degli Annali di lui

si pubblicarono alcuni pochi frammenti stampali in diverse edizioni de' clas-

sici latini, e principalmente nel Sallustio di Masse (Cambridge 1710). Il li-

bro poi clic si trova in alcune edizioni stampalo come opera del Fenestclla,

e col titolo De romanis potestatibus cc., è una fraude letteraria, sapendosi

ora che fu composto da Domenico Fiocco fiorentino. Veggasi in proposito il

Yossio (lib. i, e. 19) e il Fahricio, Dilli, lat. (lib. iv. e. *, num. 7.)

47
11 Cod.: parti. Ma ho stimato corregger patri, perchè più conforme al

senso, come chiaro si vede nell’ epigramma seguente.

** Nel margine sta scritto clava ; e cosi leggo il testo, in vece di facta.

Al pentametro del secondo distico trovasi anche per postilla, Irbis, in vece

di Urbe : e cosi è mestieri correggere
,
perchè con l’rbt il verso è erroneo.

48 In margine del ms. è supplito Diccrcr, siccome si ha nel ms. e nella

stampa del lesto, in vece di Scirer.

70 Manca nel testo latino tutta questa spiegazione dell' epigramma. Qui iu

fine è corroso mezzo rigo nel ms. del volgarizzamento.

71 Durochi, ani. sic., intendi borghi, sobborghi. E sembrami che la cadenza

della voce buroclii tenga del Gr. zapetxta. Oggidì in Sicilia diccsi burgu e in

plur. borghi.
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77 Inesatta è questa locuzione, per la quale devesi piuttosto intendere : E

te non paressi cc.

73 Qui il m». rimane in tronco, e mancavi alcuna carta, siccome Tu da me
avvertito ne' Preliminari a questo libro, pag. 39. Supplisco il testo fin dove

manca il volgare.

74 Leggerebbesi meglio ali ura di ora; ciò è ali ora predente.

75 Qui va male il costrutto. E meglio sarebbe a leggere: Va Antonio Sin,

letaureri di lo re di Sichilia
,
di f una parli di dieta tribona,- et da V altra

da Incolto di Plai/a, jurisconsttllo prudentissimo, su' stali edificati li cajtpelli cc.

A questa lezione corrisponde il testo Ialino.

76 Dal Lat. collapsae, in rovina.

77 Questa di cui parla il Itansano era una dipintura grandiosa e preziosissima

falla eseguire nel 1466 dall'arcivescovo Nicolò Puvades per la gran tribuna

del duomo di Palermo. Ed ivi stette collocata insino al 1308, quando ne fu

tolta per dar luogo ai famosi marmi de’ Gaggini
,

e trasferita nella cappella

sull' altare di Nostra Donna Libera Inferni, donde altresì fu rimossa nel 1072

per doversi ornar di stucchi quel luogo, e posta altrove nel tempio, finché,

nella devastazione operala in quel duomo nel sorgere del nostro secolo, fu van-

dalicamente distrutta come rosa vecchia ed inutile. Ne lasciò una diligente de-

scrizione il Mongitorc nel suo ms. sulla Cattedrale di Palermo. Happrcscntava

la Presentazione della Vergine al tempio: e sul quadro clcvavasi una gran croce

ov’cra dipinto il Crocifìsso. Nota però il Mongitorc, che, secondo osservò egli

medesimo, anche nel dietro quella gran (avola era stupendamente dipinta:

essendovi espressa, in luogo della Presentazione, la sepoltura del Nazareno

scoperchiata, con all’ intorno i soldati che la custodivano: e, in luogo del Cro-

cifìsso. era il Signore risorto, e nelle quattro estremità della croce i simboli

dei Vangelisti. — Francesco Itaronio, nel suo libro Ve MujrMc.tr Panonnita-

na, dice che tal dipintura fu eseguita dal padre di Tomaso Laureti , che si

crede al pari del figlio essere stalo insigne in quell’ arte. Ma eli’ egli avesse

dipinto la tavola del Puxadcs è manifesto errore, perchè si ha certezza che

Tomaso fiori dal 1383 al Ki03 sotto Sisto V e Clemente Vili pontefici, ai quali

fu anzi carissimo
; e perciò il padre di lui non poteva ad ogni modo esser

vissuto nel U«0, quando quol quadro fu Olito. Amato e Mongitorc credettero

in vece che fosse stato opcrn di Tomaso de Vigilia pittore palermitano. Ma, ron-

dandomi sopra ragioni cronologiche, io l’ attribuisco piuttosto al valorosissimo

Crescenzio, nel volume terzo della mia opera Velie Belle Arti in Sicilia.

7(1
11 testo, sì nel ms. come nella stampa

,
legge: Jeanne» Constantinus,

diversamente dal volgare, in cui Vi Costanzo e il cognome di quel Giovanni

che fé costruire la porta di Santa Cristina ed altri utili edifici in Palermo.

Crede il Mongitorc che quest’ antica porla fosse stata la medesima che quella

della Pescaria, delta anche dal Fazello Porla di Mare, non più esistente. Perii

l'Amato stima che Porta di Marc e Porla di S. Cristina siasi appellata negli

antichi tempi quella che fin oggi si chiama Porta di Carbone. Vedi Mungitori:

nelle aggiunte al Giardini, ossia le Porte di Palermo al presente esistenti,

descritte da lÀpario Triziana ( pseudonimo del Mungitore). Palermo, 1732,

pag. 138 a 112.
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li monastero <li S. Spirilo fu fondato verso il 1178 da Gnalterio arcive-

scovo di Palermo, col favore di Guglielmo II; e concesso ai Cistercensi. Indi

fu celebre perché di lì ebbe principio il famoso Vespro contro gli Angioini.

I rcslauramenti di cui parla il Itansano vi formi fatti nel 1 10!) da Antonio

Venlimiglia, elettone ubale commendatario dal viceré di Sicilia, in opposizione

al papa, il quale vi avea promosso Marco Itarbo veneto, Cardinal di San Marco.

Ma nel 1304 i beni dell' abbadia furon concessi da re Ferdinando allo spe-

dale di Palermo; e nel 1373 passarono in quel monastero gli Olivetani, tra-

sportandovi la dipintura stupenda dello Spasimo. Finalmente nel 1782 il vi-

ceré Caraccioli stabili in quel lungo il camposanto di Palermo; c il monastero

rimase abbandonato. Ma la chiesa offre tuttavia con evidenza il carattere della

sacra architettura normaunn-sirula.

*° Tal monastero sorse col titolo di s. Nicolò lo Gurguro, fondato a' tempi

di Ituggero 11 da Teodoro Antiocheno, e abitalo da' Cistercensi. Mancandovi

però que' monaci nel lerzodceimo secolo, dopo molle discordie durate fra la chie-

sa palermitana c la badia di Fossanova, F ebbero c l‘ abitarono i Gasinosi, mu-

tandone il titolo di s. Nicolò in quello di s. Maria della Grazia. Ma pei miasmi

del vicino Orcio, dopo alcun tempo 7 lasciarono aneli' essi; c fu ritiro di

preti. L'ebbero poi conceduto nel 139.7 i frati Osservanti Francescani; ma
non più valendo a reggere all' infezione del luogo, furon costretti ad abban-

donare l'antica chiesa o il convento, c nel 1 707 trasferirousi più lontano,

dove eressero il nuovo convento di s. Maria della Grazia, presso al monte

dell’ Auriccliiuta c al fonte d’ Ainblcri.

** Il sontuoso tetto del duomo di Monreale fu ristaurato la prima volta

nel 1412 dall'arcivescovo Giovanni Venlimiglia, siccome accenna il Ransauo;

c poscia nel 1332 dal cardinale arcivescovo Colonna. Ma verso il 1343 era tanto

sdrucita la copertura della nave, che la pioggia penetrava per entro la chiesa;

c però nel 1380 il cardinale arcivescovo Farnese rifecela quasi per intero.

Dipoi nel 1639 l'arcivescovo ile Los Camcros sostituì, nella parte del coro,

alle lamine di piombo di che era prima coperta, tegole di creta colla. Final-

mente caduta in rovina l'intiera copertura per l'incendio del 1811, venne rifatta

dalla regia Commissione de' restauri di quel tempio, ad imitazione di quanto

crasi consenato dell'antico.— V. Skrramfai.co, Del duomo di Monreale e di

altre ehieee riculo-normnnne. Palermo, 1838.

** Il monastero di San Martino, lungi circa sci miglia da Palermo, fondato

già da San Gregorio magno ed abitato dai Gasinosi, dipoi fu distrutto da’ Mu-

sulmani, c per più di cinque secoli restò sepolto fra le proprie rovine. La

riedificazione, che il Itansano ne accenna per multi anni arretro a lui, Tu

fatta uri 1340 per opera del II. Giovanni Sencsio casinesc; il quale ottenne

da Kinannelc Spinola arcivescovo di Monreale gli avanzi dell' antico mona-

stero, c ne fè sorgere un altro clic divenne lieti presto assai famoso per ma-

gnificenza e ricchezza, cresciutevi sempre con nuovo decoro itisino a' dì nostri.

** Questo cenobio, nella cui chiesa ò la bella statua del Hat lista che l'ar-

civescovo Paterno fece scolpire al Gaggiui, Tu conceduto nel 1 396 ai frati Os-

servanti di S. Francesco, clic vi dimorano sino al presente. Nell’ interno ri-
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mangon vestigio dell' antico chiostro con gli stemmi de’ Chiaramente; e vi ap-

partenevano alcune colonne corololiehc, preziose allo studio del carattere ar-

tistico di quel tempo, clic trovatisi oggidì trasferite nella chiesa.

" l diana, o chiana, come oggidì in Sicilia, vale Piana, nel signif. di pia-

nura eh* è territorio di città. Spesso nel volgare siciliano la sillaba pi, se vicn

seguila da altra vocale, mutasi in chi. I)a piana, piatto agg., pieno, pianto,

piana, piovere, più, appiccato ec. rendesi chiana, chiattu, chimi, chiantu,

chiaqa, chiavivi, cchiù, acchiaccatu e va là con moli' altre.

10
II verbo è taciuto, e si dee sottintender fece. 11 testo legge: Petru* co-

nnomento de tinnìpò atjuarutn durtum miper feci

t

cc.

80
Il Ransano qui paragona V acquidolto costruito da Pietro di Campo con

quel ramoso acquidotlo Cornelio, clic conduceva l'acqua in Terme, e fu opera

degli antichi Romani. 11 corso di quest’ ultimo era a un di presso di quattro mi-

glia, dal luogo oggi detto llriicalo, donde l'acqua sorge tuttora. Gli avanzi che

oggidì esistono, sono: il primo ricetto alla fonte; vari tratti del condotto illeso,

ben lunghi, e il rimanente, con alcune interruzioni di lauto in tanto, assai de-

molito; molti archi, uno de' quali è tuttavia intero; parecchi sfiatatoi, una con-

serva non mollo ancor danneggiala, ed altre di cui appena si seorgon gl'in-

dizi; il castello o bottino ove cominciava 1’ acqua ad esser gonfiala in canne

e doccioni; e varie altre rovine qua e là in più luoghi. V. Rumavo, Antichità

Termitanc. Palermo 1838, pag. 47 e scg.
81 Incotto, avv. sic., arroti», aitato.

88
11 ms. fa

;
litigi

,

ed ho corretto puligi plur. di putiga, che iu Sic. vale

bottega, magazzino

,

dal Lat. apotheca. Il testo legge: caclcrae idonea» of-

ficina».

89 Quest' antica cappella, dipoi distrutta, era nel duomo di Palermo; e l’ A-

malo dice clic nel 14!>fi vi lavorò alcune sculture Antonello Gaggini; il che

bisogna mettersi in miglior lume di critica, e si potriu solo consentire, che

il Gaggini vi dii* opera nella sua prima giovinezza, forse in aiuto di Domenico

suo padre. Certo però vi erano alcuni preziosi dipinti de’ Crescenzio, siccome

attestano il Raronio e il Mungitore: ma sol ne rimane una tavola d'uiia S. Ce-

cilia. Il resto andò perduto nella fine del secolo scorso
,
quando tutto quel

duomo fu devastato da nuovi Vandali. Vedi Amato, De principi Tempio Pa-

normitano. Pan. 1728; pag. 237 e seg. 1I.vho.vio, De Moietta!» Panonnilana.

Pan. 1G30; lib. in, pag. 101. Mo.vcitore, Della Cattedrale di Palermo. Ms.

della Comunale.
90 Devesi a Pietro Speciale l’ avere raccolto in un volume tutti i privilegi

di Palermo, conservali dal nostro Senato qual deposito di patrio onore. K sì

prezioso volume, scritto in pergamena con caratteri di tal bellezza che gareg-

gia coi tipi, e pieno di fregi in vaghi disegni e miniature in oro e in argento,

serbasi ora nella nostra Comunale, per acquisto fattone dopo clic Tu involato

nel 1820 dal palazzo senatorio. Da quest' importante Codice copiò il De Vin

i privilegi della città di Palermo, clic nel 170<i fece di pubblico dritto.
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AL I DIARISSIMO

sicnoii .MICHELE MELGA
PROFESSORE NEL LICEO NAZIONALE DI NAPOLI

SOCIO CORRISPONDENTE DELLA It. COMMISSIONE DE 1

TESTI DI LINGUA

K DI VARIE ACCADEMIE ITALIANE.

Illustro Similoro.

Appena io ebbi trovato fra’ manoscritti della Comunale tli Palermo

questa cronica Dell’ entrata di re Alfonso in Napoli, subito corse

il mio pensiero alla S. V. Ch.ma, proponendomi, che, quand' io

avessi dovuto mettere in luce tale scrittura, non avrei potuto far

meglio che intitolarla a Lei. Che se poi da ciò era qv.usi a disto-

gliermi consùleraiulo che in tanta mia pochezza non avrei fatto

cosa degna della S. V.
, che sì felicemente sostiene i nostri antichi

classici studi nel mezzogiorno d’ Dalia, valse però a confermarmi

nel mio proponimento la materia della scrittura stessa, che almanco

potrà esserle cara per amore della sua bella patria. Im/>erocchè in

essa descnvonsi le pompe festive con che in Napoli fu accolto Alfonso

di Aragona, quando, pienamente sconfitti gli Angioini, fè trionfale

ingresso, trasferendo nella capitale il parlamento, che, per dar sesto

agli affari del regno sconvolti dalle guerre, dianzi in Benevento aveva

intimato. Ed è narrazione d’ un Siciliano, che dovette esser presente

a quell’entrata regia e volle descriverla ai suoi, rom’ egli la vide.

Anzi, se vuoisi dar luogo alle congetture, può esserci pervenuta da

quel Nicolò Speciale, che fu carissimo ad Alfonso, e ne fu viceré

per molt’ anni in Sicilia, enei 1 136 cadde, prigione de’ Genovesi nella

navale battaglia. Certo però il codire miscellaneo, donde ho tratto

la cronica, appartenne alla famiglia Speciale; ed è un volume car-

taceo in foglio, di antica lettera, ai segni (>g E 165. legato in /ielle

oscura ; il quale contiene una raccolta di croniche e di opuscoli,

la più parte in latino, spettanti a storni sieda. Ne fere acquisto la

Comunale di Palermo nel 1837. con Ialini altro importantissimo co-

dice, dal signor Berminio Montuperlo. ultimo principe di Ita /fallali.
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dai di cui antenati si era per più secoli tenuto nell' archivio di fa-

miglia. Si legge anzi nella prima pagina in fronte al volitine, averlo

posseduto Pietro Montaperto di Raffadali, che fu pretore di Palermo

nel 1521. Ma questi sposato area nel 1502 un' Eleonora Speciale,

ultimo rampollo di sì nohil progenie; la quale perciò trasmise nella

casa de’ Montaperto non picciolo parte del patrimonio degli avi suoi,

fino al palazzo dov’ essi in Palermo abitarono, nella cui sala d’ in-

gresso tuttavia si vede un antico busto in marmo del viceré Pietro

Speciale, signore di Alcamo e di Calatafimi. E con questo palazzo

diversi oggetti di nobile e decorosa memoria, che vi si contenevano,

furon trasmessi alla famiglia de? Montaperto; e fra questi un pre-

ziosissimo Codice di leggi e diplomi siciliani del medio evo, raccolti

ed ordinati nel 1192 da Giovanni Matteo Speciale, e il volume mi-

scellaneo che contùsi la cronica nostra. Che se in fine di quest’ ul-

timo trovasi una scrittura del xvi secolo, eh’ è una descrizione della

Sicilia, si vede chiaro che fu aggiunta dipoi, perché non è conforme

al rimanente nell’antichità della lettera.

Spero dunque che alla S. V. Ch.ma non potrà ispiacere l’ offerta

di questa cronica, la quale, comechè troppo tenue riguardo al merito

di Lei, giova almanco a mostrarle il buon volere che mi spigne a

palesar quella stima e quella gratitudine, con che ho l’ onore di

dichiararmi

Suo oblìi.® Servidore

GIOACCHINO DI MARZO.

Di Palermo, in Marzo 1861.
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CRONICA

K n nome de Dio cn Pnlerm a « de may 1 442 Ilavulo lo re IVapoli, sindi

andau in Abruzzo per bavere 1 avanzo di In nume, et poi, tornando in verso

Napoli, scqolo a lo modu scquciiti.

Primu tornandu de le terre de Abruzzu et de Puglia, merci a

Deu odie su’ ttuti a sua manu, venni a Beneventu, et in locu ap-

plicati tutti li baroni di lo regno di Napoli
,

illocu proposse suo

parlamento. Et fatta la propositionc, parteru de la dieta cita et vt-

nero ad Aversa, chi è appresso di Napuli 8 miglia; et illocu stette

ben 6 giorni. Et poi partìo de lo dictu locu et venesene apresso

Napuli ad una ecclesia, et fu là giorno di sabbatu a 23 de frebra-

ro, et stette fino al martedì, spetandu la festa la quallc prepara-

vano li citattini. Et lo dictu jorno di martedì, alti 26 di febraro, si

partìo de la dieta stantia et vene alla porta de Io mercatu di Na-

puli, lo qualli è apresso lo conventu di lo Carmene; et illoco trovao

chi haviano rottu et dirrupato de lu muro de la cita .3. o .4. canne *

et havianoli preparatu un caru trionphalle di 4 rotte J
, tutto deo-

ratu; supra lo qualle caru ci venne un vestimentu alToratu et un

cathafalcu cum 4 catregi; et a ciescaduna ci era una thore deorata;

et allo mezu di Io cathafalcu era una bella seggia coperta de un

solenne pannu broeatu di oro
,

et olii pedi era stesso lo drappu

brocatu di oro
,

lo quallc tenia lo duca Raineri per sopra eellu
*

quandu lo recippero. Et da nanti lo dictu signore, era la sua di-

visa, appaiata lo seggio pcriculosu *. Et in locu lo dictu Re scaval-

ca^ et, innanti che andassi in caro, fece multi Conti di gente no-

stra et multi cavaleri; et dapoi montao sopra lo caru et assctaosi

sopra la ditta seggia; et, avanti chi il dictu caro si movessi, li venne

dinanti una bella tramessa et festa fatta per li mercanti fiorentini

in la forma sequentc :

In priinis xij homini a cavallu vestutti di giupponi carmexini

cum sollecti di violatu inbrudati de perni cum grandi punti ben tratti

senza altra roba; la qualli * chasquiduno tinia una verga in la manu
manca

,
di uno dardu di colori violatu. Et apressu era un altro

catafalcu ’, sopra lo qualli era uno bastimcntu faetu, in lo qualli era
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unti infanti chi stava sopra lo rapii di un altro; ot lu supranu slava

in forma do una dondola scapitata rum una curona la qualli lima

a la manu : a la qualli dongrla dirhianu Furtuna *. Apprcssu ora

un altro catafalcu, sopra la porta de lo quallc ora un'altra don-

gola soto forma di lustiria, et do la parto da riori * ora una sogia

mollo bon arnosata di brocafo di oro: sopra lo qualli orano 3 an-

geli constitutti in molta bona rnanera
,

la quallc mostravano ohe

teniano una corona imperialo; et, in la mancra che stavano, tuthomo

giudichava che quelli tenessero la dieta corona; e, si cosi fussi statto

che l’ havesserò tenuta, non furono stati infanti carnali cosi conto

erano, che non l’haveriano potutto lenire, chi la vertù de li brazza

non lo havoriano potuto comportare il carigo
;

però chi tuthomo

chi li guardava si maravigliava de la dieta matterà de tenera li dicti

infanti la dieta corona et non mostrare haverne passione, nè fati-

ga; anzi stavano a tutto loro dileclo. Apresso de lo dicto catafalco

erano 7 dongele soto forma et signifieanza di 7 virtuti cardinali.

Et apresso era uno altro catafalco, sopra lo qualli età un perno;

et sopra lo dicto perno era un pomo in signilicanria de lo mondu;

et sopra Io dictu pomu ci era un altro perno
,
sopra lo qualli ci

era piccola seggia. Solamente ci stava un homo inpedi, quassi che

scassamcnte ,# se potia refermare. Et lu dictu homo, chi stava di so-

pra, era tutto armato et tenia un sreptro in manu
,

et havia una

girlanda di lauru supra la testa per arme, et stava soto forma di

Cesaro: et corno fu dinanti lu ditu Signore, li disse le paroli se-

quente **:

Eccclsu re c Cesare novelli!,

lustiria, cimi foriera et temperanti»,

Prudentia, cliaritale, rode c spiranza

Vi favorano triunpbari supra alili bollii.

Si histi donni tirrai in consello •*.

Questa sedia hanno fallii per tua slancia;

Coli coroni poterasli far dissenso,

Si la justicia torci al sigillo;

E la ventura, si ti possa al clino,

Aon ti dì rota; l'oy quelle fallaci

Me, que trionfa), mrs' a declino.

Ecce mondo vidi que inutacion fassi;

Que non sta firmo; et questo predestino.

Et questo volle Dio. perhi li piaci •*.

Alfonso re di pace,

Cristo tc salic in gran prosperilale et grondila;

I.a bella Florcnzia in sua liberiate
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Kt dietu questu, pnssaron iunanti li dicli intramisi. Et vene un

altro joeu fattu per li mercanti Cattallani
,

lo quatte ’• era in la

Torma sequente; videlicet : uno catafal , supra lo qualle era Tanta

la divisa di tu dietu Ke, scilicet lu seiu periculosu. Lu quali! ca-

taTal era cireundatu di v. virtuti
;

zio : alla ponla di lu dietu ca-

taTaleu era unu angelu con una spala nuda in manu et intornu

1 donzelli subta Torma di Forleza, Prudeneia, Cardate et Fede. Et

lu dietu angelu, stava per Iusticia, si era lu quintu. Et lu dietu an-

gelu disse a lu Re certi paroli, laudando li supradicti virtuti. Et

la donzela hi era in signifìeanza di Charitate continue gietava mu-
neta bona. Et apressu vinianu multi eavaleri, li qualli andavanu da-

nnati lu dietu catara), combatendu con homini vistutti ala turchi-

sca. Et, ananti lu dietu cataTalcu et lu carru triunphnli de lo dietu

signore, andavano li mercanti Catalani vistutti di grana et fioren-

tini Tacti ala curtapisa di argentana. Et apressu, lu dittu signore

venia, supra lu ditu caru, in la Torma sequenti.

Vinia la sdora Maiestati sopra lo caru, lo qualli tirravanu cinqu

cavalli bianchi; et li cordi che se tirava lu dietu caru erano di setta

ialna et rossa cumsimili ali armi di Aragona. Et lu dietu signore

andava vistitto di una robba di carmixino chi la pudia strassinava

per terra; la qualli era inToratta di gebillini, sidendu in la magni-

fica seia in cappilli. Et havia per suprneelto uno magniflcu drappi!

brocatu di oro cum 21 curdoni
;

lu qualli drappu portavano 21

citnlini li piu antiqui di Napoli. Et ciasquidunu de li dirti cavalli

era destratu et minatu per dui nobili citatini de la dieta citalte.

Et di la parte dareru di lu dietu Re viniano li conti
,
baroni, et

signori inTrascripti : declarandu che lo drappu di ora hi tinia per

supracelu custao milli et trichcntu dorati et plui.

Questi sono li Baroni,

videlicet :

Don Forando de Aragona, figlio de lo signori Re supraditu.

Lo Principe di Tarrantu, gran contestabille.

Lo Principe di Salerno, mastro justicieri.

Lo ambascialure di lo re di Tunigi.

Duca di Sessa.

Duca di san Marni.

Duca di Melfi.
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Conto di Alir, figliu di lu ducha di Scssa, generu di io signoro Bo.

Duca d’Andria.

Duca di Vinosa.

Duca di Curci.

Marchesi dol Guasto.

Marchesi di Cutroni.

Conto di lu Ritu, carmerlingu.

Conte di Fondi, prothonotaru.

Perfcctu di Homa, conte di Conversane
'

Conte di Calacoczu.

Conte di Muntoru, gran senescalcu.

Ursino de Ursinis, canchclcri.

Conto di Sano.

Conte di Burgensa.

Conte di s. Angelu.

Conte di Muntoriczo.

Conte di Bigiù, Don Alfonso di Cardona.

Conte di Ariano, misser Enrigo.

Conte di Capachi.

Conte de Campobasso.

Conte de Girachi.

Conte di Trivento, Anioni Caldora.

Conte di Bonafro.

Conte di s. Valentinu.

Conte di Matera.

Conte di Luria.

Ramondu Caldora.

Iacopu di Leoniza.

Carlo di Campo baxo.

M. Iacobu Gaytanu.

Francesco di Montargu, viceré di Beneventu.

Conte de Olivitto.

Conte de Arena.

Conte de Buxemo.

Conte Giliberto.

Conte de Caserta.

Conte de Sinopoli.

Conte Iacomo, filio de Nicolo Picinino.

/
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Conte de Calatanixccta.

Conte de Aternò.

Conte de Calntabellota.

Conte de Troia, Cerzia di Cabagnellis.

Conservatore de Sicilia.

La miraglio d’Aragona n
.

La almiragiia di Sicilia.

Mastro Portullano.

Imbascidore di Florenzia.

Imbaxador de Genovesi, ch’era venutto per liberar lo Castello novo.

Imbaxadore de l'Aigoia.

Imbaxador de Gaeta.

Casto de Moncada.

Rainondo de Cavrera.

Merino llolTo.

Et multi altri sindachi et cavatori, li quelli Toro in molta quan-

tità, che sarta troppo scriverlo; li quelli andavano bene arncxati di

multi solenni brocatti d’oro et d'argento et multi carmixini senza

numero.

Et, andando lo dirlo Signore per questo camino ordinatamen-

te, si partio del preditto logo tirando per la via deli Banchi, dove

trovao li citatini de lo toro 18 di la Porta nova; lo (pialle lo reci-

pero, et destraro li cavalli passando per lo ditto toro, undi erano

molti belle dame et cittelle de la ditta citate, unde in cessanti

danczavano. Et in la dita forma quilli de l’altro loco de Porto et

veniro danzando, similmente et di ciascadauno toro; li quali! lo

distravano fina allo mezo camino de lo altro loco, Et son cinque

tochi in cinque palacy, li qualli suo dotatti di multi ccrclcnli et

dignitati, chi in questi piaci et tochi veniann a solazare li citatini.

Et illoco danzavano li preditti citatini et (Ione; et doraro li (lieti

danzi et Pesti, di Io lunidi per luto lo jovedi. Et ciascaduno gior-

no, dapoi chi il ditto Signore fu intratto, esso andava visitando li

dirti tochi rum li soi figli et (ilio, et rum li baroni, chi tutti dan-

zavano. Di poi fece duca di Calabria lo dirlo don Forando; et fu

de accordio cuin li baroni, chi ogni anno li haggiano di dare qua-

trocenlo millia ducati, et esso Signore li haggia a dare un tornino

di sallc per foco •; et bave levato li colti. Et questa è stata una

li
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de le parte de la preposicione fatta a Beneventu in lo parlamentu

che fece con tutti li baroni. Et. si chi considerali, ogni uno fa gran

festa e gaudio. Et , si pnrticulari di tutti rose volessi scrivere
, a

mi seria grande fatiga et a voi grande noia di legete. Et rosi pre-

gamo el nostro signor Iesu Xpo, rhr lo salvi et mantenga.
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ANNOTAZIONI ALLA CRONICA

1 Erronea cerlauicntc è questa data del nostro nis.; e forse dovrclibcsi leg-

gere 1413. Imperocché Alfonso di Aragona fece quel suo trionfale ingresso in

Napoli addi 27 febbraio del 1A13; e la cronica non potè essere scritta nel 1(42,

un anno innanzi a tale avvenimento, ina bensì nel maggio dell' anno medesi-

mo. Veggasi intorno a quell' entrala regia il Sijimoxte, Dell' /littoria tirila

aliti e reyno ili Napoli. Nap. 1673; toni, in, lib. v, cap. i, pag. 0 e scg.

e Lod. Domexiciii, Dirioria raria. Vinegia, lofio; lib. il, pag. Ili, o scg.

* Stando al Snmmontc, al Di Costanzo e al Zurita, qui potrebbesi intendere

trentaquatlro fanne, riunendo la cifra delle unità a quella delle diecine e to-

gliendo via come zero la media; laddovo cosi confusamente negli antichi codici

trovatisi talora scritte le cifre numerali. Dice il Summonlc, clic i Napolitani fe-

rmi per maggior trionfo spianare trenta canne tirile mura (lom. ni, pag. 8,

lin. lfi); e il Di Costanzo: fecero abbattere quaranta braccia di muro donde

aresse da entrare (Ist. del reyno di Napoli. Milano, 1803; lib. xvriti, pag. Ufi);

e il Zurita: Mandaron los del rcyimicnto dela ciudad tlerribar quaranta bracai

del muro (Anales de Aragon. Siragoza, 1370; lib. xv, pag. 270). Nondimeno

io stimo che debbasi intendere, siccome è scritto nel codice nostro, tre o quat-

tro canne tic tu muro, e non già trentaquattro; perchè forse in ciò sono er-

rate le stampe del Summonlc e del Di Costanzo. Diratti nell’antica Istoria

del reyno di Napoli tC incerto autore, clic nel 1760 fu stampala in Napoli

nel toni, iv della Raccolta degli Storici Napolitani, si legge a p. 213, conforme

alla cronica nostra: fc abbattere (Alfonso) quattro braccia di muro.

* Halle, intendi ruote. Spesso negli antichi testi trovatisi raddoppiate le con-

sonanti, come qualle, stesso, cestitilo, cello cc. per quale, steso, vestalo, ciclo,

e simili nel nostro ms.
;
e talora scemale, come cara o caro in v«cc di carni

in Sic., ciò è carro, dotte per donne, loco per tocco cc.

* Sopra cella, o con miglior grafia sopiticela, è qui da intendere ombrello,

baldacchino. In alcune scritture siciliane dei secoli xv e svi, che riguardati

cose di scultura, trovo questo vocabolo per significare la parte superiore delle

nicchie oia ripongonsi statue, ed anche una specie di baldacchino in marmo,
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clic s' eleva per decorazione, terminando a foggia di cupolclla, sopra le pile

di acqua santa nelle chiese, come su quelle due di bellissimo lavoro nella

Cattedrale di Palermo. — Il Vocabolario ha scqiraccielo in simile significazione;

ma è voce oggidì perduta nel volgare siciliano.

* Dice il Doincnicbi (Ititi, rana. Vinegia, I 363, liti, it, pag. Ili e 112):

Era andu> nella corte, cantra il seggio del re, quella tedia pericolata
,

la

quale porre che metteste una gran /lamina tra f armi ilei re. Ma non si può

veder chiaro la cagione per cui lo stemma del re Alfonso Tosse appellato leg-

gio pericoloso, come si ha dal Domcnichi e dalla cronica nostra. Certo è che

tale stemma era una fiamma; la quale, in un disegno che rappresenta 1’ en-

trata di re Alfonso, nell' edizione di sopra allegala dell' Istoria del Suminonte,

si vede sul davanti del carro
,
di faccia al re clic vi siede. E Torse alla si-

gnificazione di un tale emblema può riferirsi ciò che del secondo stemma ara-

gonese spiega Pietro Ant. Ilcuter (Cron. di Spagna, lih. il, eap. svili, pa-

gina 971: D. Ynigo (iarda quinto reg de Sobrarbe, y sexto conile de Aragon

aspro guerrcro con los lluros y por elide le pusieron nombre Aric-

sla; por que assi conio la arietta
,
allegaila al fuogn ,

hu go se em ende ;

assi el, ricado los Moro», Inego era encendido para pelear con elios; y por

està similitiiil Iruxo por armas un esalilo coloritilo, sembrando de aricsta

»

artica!es.

* Vorrei di mezzo la qtialli, che non so a chi riferire. Non certamente a

roba, nè a terga. A chi dunque ? Indovinalo grillo. Se poi volesse ad ogni

modo conservarsi questo pronome, saria mestieri correggere, delti quali, rife-

rendo ad uomini a cavallo.

I
II cod.: un altra catafal. Ma sembra errore del copista, perchè appresso

nel ms. vicn ripetuto: un altro calafatai; siccome qui ho stimato correggere.

* II cod.: filatura. Ma è manifesto errore, ed ho corretto, furtuna. Dice

il Domcnichi: Seguiva la Fortuna signora del mondo cc.

9 Da rieri antiqu., dal Lai. retro, intendi di dietro.

10 Scossamente, ciò e scarsamente, appena.

" Nel codice i seguenti versi non sono divisi alTalto, ma scritti in distesa

conte lutto il resto della prosa. Dal clic si accresce la difiicollà di poter ca-

varne alcun costrutto. Laonde ho sibilato dividerli, come si può meglio in ra-

gione del metro; il quale zoppica in piò luoghi , degnamente per altro alla

barbara loquela di questa poesia che svergognerebbe un Parnaso.

II Intendi: Eccelso re e Cesare norcllo. Giustizia, Fortezza, Temperanza

,

Prudenza, Carità, Fede e Speranza ti dan furore a trionfare di alta guerra,

se queste donne, o meglio queste virtù, terrai nel Ino consiglio. — Hello, per

guerra, è latinismo usalo dagli antichi e registrato nel Vocabolario. Consello,

in vece di consiglio, più conforme al Lai. ronsilium.

13 Intendi nel seguito: Esse virtù liminoti fatto questa seggio perché tu ci

sieda; abbenché
,
pur con le tue corone, potresti discenderne, se dal suggello,

dò è dal tuo jtotcre, «feria la Giustizia. E la radura, ossia la Fortuna, se

Iter ora li spigne alla cima, che non ti dia di ruota, dò é di rolla; poiché

ella è fallace. — Sigillo fu preso talvolta in significazione di potere; ma forse
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qui potrebbe anche intendersi in senso di compimento, e bisognerebbe allora

spiegare: te al compimento tleeia da te la Giu* tizia. Ma nel primo significato

sembrami più naturale. — Clino è da intender cima ,
sommità, e manca al

Vocabolario; ma poiché vi ha declinare, che vale discender giù da una sommità,

credo clic i nostri antichi dovettero aver clino per cima. Diratti nel Vocabolario

registrasi anche declino sost., come voce antica, clic vale declinamento. Ma

quel ti possa al clino come spiegarlo? Vicnini sospetto che quel possa sia

terza persona del Presente il’ un verbo conforme al Frane. Pousscr, spignere.

Per la qual cosa ho spiegato: se ti spigne alla cima. Del resto ne giudichi

e men corregga chi può meglio farlo.

14 Cesare segue a dire: Sic stesso, che tanto trionfai, fece declinar la Fortu-

na. E ridi quanta mutazione fa il mondo, il quale non è mai fermo. Questa mia

predizione colle Iddio che ti si facesse, perché così a lui piace. — Me*’ a de-

clino, intendi mise in declinamento. — Predestino è voce ani. registrata nel

Vocabolario, e vuol dire anche predizione. Se poi volesse prendersi come prima

persona del Prcs. Ind. di Predestinare, dovrchbcsi diversamente intendere: Ciò

eh' io prevengo a te dal destino, ciò stesso colle Iddio
,

perchè così a lui

piace. Ma credo clic sia da preferire il ytimo senso, dove Predestino è nome.
4i Facilmente s’ intendono questi ultimi versi. Ma giova qui trascrivere que-

sta parlata del Cesare al re Alfonso, come la rapporta il Domcnichi (Ist

.

cit.,

pag. 516,): Fermassi dunque Cesare dinanzi Alfonso, e gli ragionò quasi di

questo tenore, e in rime toscane : lo, o eccellentissimo re Alfonso, ti conforto

che tu mantenga sino ull' ultimo queste sette virtù, le quali ora hai veduto

passarti innanzi, e le quali perpetuamente hai osservate. I,a qual cosa se

farai, come so certo che farai, quelle che ora li mostrano trionfante al popo-

lo, li faranno, quando che sia, degno di quella sedia imperiale, la quale ora,

reggendola passare, hai desiderala. Con la quale, come tu hai veduto, era

menida ancora la Giustilia, acciochè tu conoscessi che senza la Giustitia ninno

è per acquistare la vera gloria. Ma min ti confidare già punto nella Fortuna,

la quale poco dianzi parerà che ti porgesse il crin d' oro; perciocch’ ella è

instabile e leggiera. Ecco che i mondo anco è rotabile, e tutte le cose, fuor

che la rirtù, sono incerte. Onorerai dunque religiosissimamente, come tu fai,

questa. Et io pregherò V ottimo e grandissimo Dio, che ti conservi in pro-

sperità; e Fiorenza nella libertà sua.

48 Nei ms. si legge ripetuto: lo quatte lo quali), con cadenza toscana c si-

ciliana. In quanto poi al continuo radduppiamcnlo delle consonanti
,
sembra

che chi scrisse o copiò questa cronica avesse usalo molto in Napoli, perchè

a ciò inclina la pronunzia popolare ile' Napolitani.

17 Osscrviam col Nannucci (Teor. dei nomi. Firenze, 1858; cap. vm, p. 211):

I numi mascolini della prima declinazione provenienti dal greco si terminarono

nei principj della lingua in E. come profeto ,
idolatre, ijiocrite cc., e quindi in

A, profeta, idolatra, ipocrita cc. ad imitazione de’ Latini, clic scrissero da pri-

ma propórle*, idololatrcs, hgpocrites cc. e poscia propheta, idololalra, hypo-

crita cc. Kd a questa terminazione in A si ridussero per uniformità di cadenza

anche quelli delle altre declinazioni; per cui si disse nella seconda arcliisi-
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nagoga, polirà, nibbio, miraglio ce. in vere tli architinagogo, poltro , nibbio

,

miraglio. — Ma come mai si potè render femminino anche 1’ articolo e dir

la miraglio per f ammiraglio? Io porto opinione che, terminandosi <|uel nome

in A come i femminini, e venendosi a perdere nei tempi posteriori la ragiono

di siTattc cadenze, i menanti fecero femminino l' articolo con una terminazione

conforme a quella del nome. Anzi , cominciando di A la voce ammiraglio

,

smozzicarono dal nome questa vocale, e l' aggiunsero a L articolo, rendendo

la miraglio.

18 Toro o filetti è voce siciliana, che Tale luogo coperto con tetto a guisa

di loggia, intorno o davanti agli edifici da basso e alle chiese. Fu usata in

significato di portico, siccome trovasi in varie scritture inedite del cinquecento,

in cui si registrano alcune somme pagate a Fazio Gaggini, in conto del tocco,

non più esistente a’ di nostri, eh' egli allora costruiva nella Cattedrale di Pa-

lermo, dal Iato clic corrisponde alla lladia nuova. E cosi anche apprllavasi

il sontuoso portico del lato meridionale, che tuttavia si ammira. Ma oggi que-

sta voce 6 fuor d’ uso in Palermo ; e dura solamente in alcuni luoghi di Si-

cilia, in significalo di tettoia sporgente dal basso degli edifici, che in siciliano

appellasi altrimenti pianata. '•

19 Scrive il Suininonlc (ht. cit., pag. 17): Il Pratonotario con gli altri,

ritiranti da parte, trattorno di dar al re carlini diecc per fungo, da pa-

garti ogn anno per tutto il regno; con che dorrete dar ogni anno ancora

per ciatchcduno fondare un tomolo ditale, non indurinolo in citigli funghi

de i clerici. E coti fu conciato; e quello e il pagamento, che a notici tempi

volgarmente rien detto de fuochi e tali.
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di alcune voci c modi di dire che si trovano in questo libro, non

registrati nel Vocabolario della Crtisca corretto e accresciuto dui

Ma mi zzi, o mancanti degli opportuni esempi.

adorazione. Adornamento (pag. 83. lin. 1). Ancora una casa

ampia et, di tucti li cosi in lo edificio et varii adornactioni, multo

nobili.

Manca al Vocabolario questa voce.

affettato. Desideroso, Ansioso (pag. 18, lui.. 7). Li alTetlati ser-

vituri, humili et fldeli vassalli di V. S. III.ma supplicano la

Exccllencia vostra, resti spinta conchediri li grani infrascripti.

In (al signif. non registrasi nel Vocabolario questo addicttivo. Si trova però

nel lessico Affettare ,
colf E larga c solo nelle sue voci trisillabe , in senso

di bramare con ansietà. E qui forse è mestieri estender questa significazione

anche alle voci quadrisillabe, so veramente Affettato derivi da quel verbo. Io

posso dire di certo, che fino in lettere del secolo scorso ho trovato soscrizioni

di ambiziosissimo servidore, in senso conforme al nostro. Pel resto non sarà

mica fuor di proposito, che provenga in vece dall' ani. verbo A/fettuarc, che,

come neutro pass., vale Affezionarsi; c in questo caso il nostro addici, var-

rebbe Affezionato, Affettuoso, stando in luogo di Affettitelo.

afforatu. Perforato, Trapuntato, Ricamato (pag. 101, lin. 17).

Avianoli preparatu un carru trionfale di A rote, tutto deoratu;

supra lo quale carru ci venne un vestimentu afforatu.

Manca questa voce al Vocabolario, nò più è in uso in Sicilia. Anzi neanco

registrasi in alcun Vocabolario del nostro dialetto. Per la qual cosa sto al-

quanto in forse dell' esattezza del significato.

alligar]. Lo stesso che legare (pag. 12, lin. 3}. Digiati alzaci ii

occhi a la pura virtati di la fidi regali, la quali divi resultari et

alligaci li animi vostri per debitu naturali.

Nel Vocabolario manca questo verbo, cosi conforme al Latino. Credo però

che da qui derivi allegare in signific. neutro pass., che vale collegarsi, far

lega, unirsi per guerreggiare.
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ammccciari. Nascondere (pag. 19, lin. 17). Et cui sapissi alrunu

trisauru nmurhatu.

Manca al Vocabolario <|ucslo verbo, eh’ è pronamente siciliano, c viene dal

Gr. |/v/ò; o (iuytoj, luogo interno, occulto.

apoca. Quietanza (par]. 11. Un. 11). Ricipcndu la presenti in locu

di cumandamentu et apnea, ti digianu accetta ri in lu vostra exitu

tuttu zo chi custirannu li ditti scudeili e piatti.

Manca al Vocabolario questa voce, la quale proviene dal Gr. obw/f„ ed è

comune nel dialetto siciliano.

applicazione. Approcciamento alla riva (pag. G2. lin. 9). Fichi

una composicioni di quisti dui vocabuli. czo è da pq,n, chi significa

in nostra lingua tucta, et da hormos, chi significa bona stacioni, oy

vero applicacioni di navi: et cussi fichi tali nomo composto Panhor-

mus, chi significa tutto bona applicacioni di navi.

In tal signif. non registrasi nel Vocabolario questa voce, llawi bensì il verbo

Applicare in signif. di Accostarsi a terra
,
Approdare

,

nel senso latino di

applicare classati, applicare narem, con un esempio del Machiavelli.

arnbsato. Add. Addobbata (pag. 102. lin. 0). De la parte da rieri

era una segia molto ben arnesata di bracato di oro.

Bianca questo addici, al Vocabolario. F.d é ripetute volte usato nella nostra

Cronica dell' entrata di Alfonso in Napoli. Così anche a pag. 10,'i, lin. 11:

Multi altri sindachi et cavalcri andavano bene arnesati di multi so-

lenni broccati d' oro e d' argento c multi carmisini senza numero.

articolato. Pronunziato, e qui nel senso di Nominato, Intito-

lato (pag. 71_, lin. 2). I ulto Frontino in Io sccundo libro articulato

per greco vocabulo Strategematorum.

Il signif. più vicino al nostro, con cui registrasi Articolato nel Vocabolario,

è quello di Pronunziato distintamente, con un solo esempio trailo dal Tesoro.

asseggiamento, o, come nel nostro lesto, armamento. Assedio (pa-

gina 69, lin. 23). Et stando un certo tempo in tali obsidioni, oy

vero assijamento fu pigliata una parti di la rhitati.

Registrasi Assediamene nel Vocabolario
, ma senz' alcun esempio. Assija-

mento, secondo la grafìa del nostro testo, porterebbe però a pronunziare As-

sigiamentu, poiché la J vale G. Nel lessico trovasi Asseggio, voce antica, Io

stesso che Assedio.

al dienti. Addici. Che ode. Conforme al Lat. audiens (pag. lj_,

lin. penult.). E quislu fora bombili a Deu c a la menti di ogni

audienti.

Registrasi nel Vocabolario, con un solo esempio del Salvili!.

aurichu. Orecchia (pag. 21_, lin. 13). Vinni nel soi aurichi la

lama del grandi re. .

Indarno si cercherebbe ne’ Vocabolari questa voce, scritta cosi alla latina.
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BANDiAiti. Bandire, Pubblicar per bando (pag. 52, Un. 7). Fa an-

cora publicamcnti bandiari et comandari chi tutti gitalini usassiro

omni diligentia.

Non registrasi nel Vocabolario questo verbo, eh' è di comune uso nel volgar

di Sicilia, e si pronunzia oggidì Abbnnniari.

bastimenti». Costruzione, Edifìcio (pag. 101

,

lin. ult.). Et apressu

era un altro ratafalcu, sopra lo qualli era uno baslimentu factu.

in lo quali era unu infanti chi stava sopra Io capo di un altro.

In tal signir. questa voce manca al Vocabolario; e solo registrasi in senso

di nave d' ogni genere, ma senza esempio alcuno.

bello. Guerra (pag

.

102, lin. 29). Eccelsu re e Cesare novellu,

Iusticia cum forteza et temperantia, Prudentia, charitatc, fede e

spiranza Vi favorano triunphari supra altu bellu.

Aggiungi esempio al Vocabolario, dove registrasi come voce lui., con alcuni

esempi antichi.

BKXKPLACiRi. Essere in voglia, in libito (pag. 5V lin. 18). Et, chi

a loro beneplachissi, putissiro usari tucto quello chi sapissiro esco-

gitaci et pensari.

Il Vocabolario ha Beneplacito, Benplacito, Bcneplacimenlo. Manca però del

verbo Bcnpiaccre.

blanouni. Cero (pag. 511, lin. 2], Altri, cum intorchi oy veru

blanduni allumati et lanterni, tanti gran fochi in omni parti di la

gitati firhiro, chi li ineendii et li luminarli paria chi vinchissiro la

obscuritati di la noeti.

Indarno si cercherebbe ne’ Vocabolarii questa voce, eli’ b tuttodì viva c co-

mune in Sicilia. Crede il Pasqualino che possa esser derivata dal Tedesco

brandi , tizzone; o dallo Spagnuolo blandon, candeliere da mettervi ceri.

burgensatico. T. de’ Legisti. Addiet. di Podere. Tenuto a fitto

(pagina 12, liti. G). Vi mandainu remissioni generali in li persuni

et tutti beni feudali et burgensatici.

Indarno si cercherebbe ne' Vocabolarii questa voce. Nell' antico drillo di

Sicilia diccvansi /elidali quei beni che si avevano di proprietà, c di cui il

principe avea dato ai nobili 1‘ investitura. Erano poi burgensatici i poderi che

si coltivavano o tenevano a Ulto.

carmisi.no. Add. Di colore di chermisi. Chermisino (p. 75, lin. 18).

Ma quilla di li re era di coluri purpureo, chi era quasi di coluti

carmisino.

Cosi scritta, manca questa voce nel lessico, il quale ha Chermisino con un

solo esempio tratto dal Slalmantile

,

c Cremisin i con un sol altro cs. dalle

Annoi, al Ditirambo del liedi. Trovasi anche nella Cron. dell’ entrala di Al-

fonso in Xapoli; c quivi talora è usato come Siisi., in signir. di drappo di tal

colore.

carnale. Add. Di carne (pag. 102, lin. 10V In la manera che

15
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tu
stavano (tre finti angeli), t uthomo giudicava che tenessero quelli la

dieta eorona, o, si cosi fussi stato che l’ avessero tenuta, non To-

rnilo stati inTantl carnali cosi corno erano; che non I' avertano po-

tuto tenire.

In lai senso, eli' e il più naturale, non trovo nel Vocabolario alcun es. di

questa voce.

catafalco. Edificio di legname in quadro, sovrastante al carro,

per sedami in mezzo il re, quando è condotto in trionfo (pag. 101

.

liti. IH . Avianoli preparali! (i Napolitani al re Alfonso) un carru

trionTale di i rote, tutto deoratu: supra lo quale carru ci venne

un vestiinentu alTnratu et un cataTalcu cum 1 catregi.

\H Vocabolario registrasi in signiT. di quell' edificio di legname. Tatto per

lo più in quadro, c piramidale, che s’ empie di liaccolc accese, dove si pone

la bara del morto; ed riiaudio per palco Tallo per gli spettacoli, con un solo

es. in rima del Itemi. Nel nostro senso ripelesi più Tolte nella Cronica dcl-

C entrala di re Alfonso in Napoli.

catrèga. Carèga (pag. 101, liti. IH}. Supra lo quale carru ci

venne un vestiinentu alToratu et un cataTalcu cum quattro catregi,

et a ciescaduna ci era una torre deorata.

Manca al Vocabolario la voce Catrèga

;

ma si registra Carèga dal Tramater

c dal Cardinale, come temi, di marineria, in signiT. d" un composto d'alenni

pczxi di legno che dispongonsi orizzontalmente a Torma di quadrato, c che si

sovrappongono a due a due alternamente a' lati opposti , elevandosi così di

superficie in superficie
,

silicio il bisogno lo richiede, per sostenere qualche

peso, come è quello d'una nave in cantiere. Or io porlo opinione che valgan

Io stesso Catrèga c Carèga; ma che si deliba estenderne il significato, e non

limitarlo a’ cantieri. I'cr la qual cosa pare doversi intendere, che quattro ca-

règlie. ciò è quattro sostegni di legname in Torma quadrala, erano a' quattro

angoli del carro trionTale di AITouso, con altrettante torri sovrapposte. Si ve-

dono infatti queste torri alle quattro estremiti del carro in un cattivo disegno,

dov' £ figurato quel IrìonTo, nell’ llistoria della città e regno di Napoli di

Ciò. Antonio Summonte. Napoli. Itila; pag. 111.

curi, o, come oggidì nel volgar siciliano, cchiù o echini; vaio Più.

clino. Sust. Cima, Colmo (pag. 102, liti. 31). E la ventura, si

ti possa al climi, Non ti dà rota: 1’ ey quelle fallaci.

Manca al Vocalmlario questa voce, llavvi però Declino, come voce ant., che

vale Heclinamento.

colta. Sust. Imposizione, Tributo (pag. 105, Un. 36)

,

Et esso

Signore li hnggia a dare (a Napolitani) un tornino di sale per foco,

et bave levato li colti.

Aggiungi esempio al Vocabolario.

complimento. Compimento (pag. HtL Un. 12). Et senza dubio
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sarria jà altura di ora mandata a complimento, si non mi havlssi

oh da Palermo partuto.

Kcgislrasi in lai signif. uri Vocabolario; ina senz' alcun esempio.

co.nsello. Consiglio (pay. 102. lin. 30). Vi lavorano triunpliari

supra altu bollii. Si hisli donni tirrai in consello.

Manca al Vocabolario.

conterraneo. Concittadino, Della stessa terra (pay. 10. lin. .‘Il,

Prefactioni di Petro Kansano mandata ad Arnaldo Sudili acu-

tissimo doctore conterraneo de lo autore.

Manca nei lessici questo vocabolo, eh' è ili tulio latino, e anche oggi po-

trebbe usarsi inolio acconciamente. Vieti ripetuto più volte nel volgarizzamento

del Kansano.

contitibrnalk. In sigili). di Concittadino (pay. 50, Un. 3-1). Et

Itaviria stato sudìeienti cum poco palori in questo loco quista cosa

pcractari ce., non liavissi stato costriclo da la Yolunlati di multi

itici contubernali.

In tal signir. manca questo nome al Vocabolario : ma registrasi nel solo

senso ili soldato della medesima contubcrnia, con un esempio tratto dal Vol-

garizzamento di Yegezio.

ct'MSouACoSACiii c co.NSociACosAcui stanno in luogo di Conciosia-

cosachè.

Spessissimo negli antichi tcsli trovasi scritto rum in vece di con. 1 Siciliani

poi scrissero zg c so alla Provenzale, in vece di ciò ; e età usarmi talvolta

per sia.

cirtapisa (?). Vedi Grana.

declino. Sust. Declinamenlo (pag. 102, lin. 30). Me, que triun-

fai, mes’ a declino.

K voce antica, registrata nel Vocabolario coli un solo esempio tratto dalle

liime di Franco Sacchetti.

i>estuare. Addestrare (pay. 103, lin. 25). Et ciasquidunu de li

dirti cavalli era destratu et minatu per dui nobili citatini de la

dieta citate.

Registrasi nel Vocabolario con un solo esempio ili Francesco da Darbcrino;

c questo ìt il verbo primitivo, dal quale poi, con Fa prepositiva c il rad-

doppiamento della prima consonante, si ebbe Addestrare. Incontrasi in altro

luogo della nostra Cronica.

un; Ninoa re. Far degno (pay. 77, lin. 10). Fu dignificata (la città)

di quisto nobili et superbo tilulo i'ròs foclix.

Hegistrasi nel Vocabolario con lui solo esempio tratto dall' Ist. del Coite.

di Trento del Pallacieiiui. Ma vi ba pur Dcgni/icarc
,

dal Contento sopra al-

cuni Sonetti di Lorenzo de' Medici, stampalo nelle Case ile' Figliuoli tT_ Aldo

ili Venezia m i Inai. Trovasi in altro luogo dell' opuscolo del Kansano.

DisPANiiKiisi. lìstcìulersi (pay. 57. Un. 23). Li altri (parti) su' in
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plano, continuati a lo lato campo chi si dispaiali fora di la cintati

a tri regioni.

Maura al Vocabolario questo verbo.

dongki.a. Donzella (pag

.

102, lin. 10). Aprcsso de lo dicto ca-

tafalco erano I dolicele soto forma et signifìcanza di I virtuti car-

dinali.

È voce ripetuta nella nostra Cronica. Manca però al Vocabolario.

esito. Spesa (pag. li, Un. 11]. Vi disiami acccttari in lu vostru

exitu tuttu zo chi custirannu li ditti scudelli e piatti.

11 Vocabolario in questo senso non registra clic un solo esempio di Vin-

cenzio Martelli.

esti, kj stanno in luogo di E.

Sembra clic queste diverse cadenze, pid vicine al Latino, sian provenute

dal volersi schifare le terminazioni tronche ne' vocaboli, richiedendo l'armonia

del nostro linguaggio, clic comunemente si terminino piane. Trovasi rnr, in

vece di d, ne’ Dodici conti morali d' Anonimo .Senese: Tetto inedito del ec-

colo .vizi, pubblicato in Bologna nel 1SG2 dal cbiar. Zainbrini.

fa.mato. Famoso (pag

.

70, lin. 25). Voru e, chi unu di li insigni

et multu famati et rnontuati guasti chi mai li Cartaginesi in Palermo

avissiro fatto, fu quillo quando Asdrubali assijao la dieta ehitati.

Manca in questo signif. al Vocabolario. Itrgislrasi però il verbo Fumare,

nel scuso di divolgarc l’ altrui buone opere. Il Hansauo, in altro luogo del suo

opuscolo, adopera filmatissimo in signif. di famosissimo.

ELOREVriM. Vedi GRANA.

gerii. t.t.No. Zibellino, o la Pelle del zibellino (pag

.

103, lin. 21).

Et lu dictu Signore andava vistito di una robba di carmisino chi

la pudìa scassinava per terra; la quali era inforata di gebillini.

Cosi scritta, indarno si cercherebbe questa voce nel Vocabolario.

grana. Drappo di color di grana
,

eh’ è preziosa tinta in rosso

e paonazzo (pag. 103, lin. 14). Et, ananti lu dictu catafalcu et lu

carru triunfali de Io dictu Signore, aiidavanu li mercanti Catalani

vistuti di grana et flnrentini farti a la curtapisa di argentana.

Questo cs. f“ tratto dalla nostra Cronica deW entrata di Alfonso in Mapoli.

K in quanto ulta voce Cruna si vede chiaro, clic delibasi intender drappo di

tal colore
, e aggiunger questo significato al Vocabolario , il quale definisce

Grana: Corpi d' insetti simili alle coccole dell' edera ,
co' quali si tingono

panni in rosso e paonazzo, ed é preziosa tinta. S’usa ancora come nome

della tinta rossa che se ne caca. Per la qual cosa e da supplirvi il signif. di

drappo, come nel nostro esempio. — Ma clic docsi poscia intendere per fio-

rentini farti a lu curtapisa ili argentarla Stando alla lezione del nostro ins.,

non si può altro credere se non che questi fiorentini fossero una foggia di

abili, cosi detti forse perché usati in Firenze, e curtapisa fosse qualche an-

tica umilierà di luglio corto di vestili, non piu conosciuta sotto un tal nome
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a' <li nostri. Ma, se poi si volesse aver sospetto di scorrezione in questo luogo

del ins., forse sarebbe a leggere: (indurami li mercanti Catalani rifiuti di

grana, et (sottintendendo li mercanti) Fiorentini ludi a la curia rila di ar-

gentario; ciò ò, tulli vestili di abili a vita corta, ricamati in argento. Al che

dà forza il vedere, che molla parte ebbero in quelle pompe festive i Fioren-

tini, siccome si narra nella Cronica stessa.

e.carigli;. Crogiuolo (pag. 19, liti. 23). Et poi prinda unezi x di

argentu funi et fundissilu in la guariolu.

Questa voce manca al Vocabolario; in cui si ha in vece crogiuolo u coreg-

giuolo.

ialino. Addiet. Ditti, di giallo (pag. 19_, Un. 10). Si avi la sua

fogla ialina eomu murtilla minuta.

11 Vocabolario registra Ialino come aggiunto di un quarzo del color del vo-

Iro, presso ai Naturalisti; e dò un solo esempio del Caro. Ma qui è in signif.

di gialligno, gialliccio, gialletto.

ialno. Add. antiq. Giallo (pag. 103, lin. 19). Et li cordi che se

tirava lu dictu carni erano di seta ialna et rossa cutnsimili a li

armi di Aragona.

Manca al Vocabolario questa voce. Oggi in Sicilia diccsi giamu e giannu.

icona o cona. Imagine (pag. 81_, lin. 1). Nicolao Puyata Barsa-

lonensi fichi fari, pingiri et ornari la tavula oy vero la ycona

nobilissima chi ja si vidi elevata supra 1’ altaro di la majuri ecclesia

panormitana.

Non registrasi nel Vocabolario questa voce, che viene dal Croco tlxwv,

e viene adoperata in Sicilia per significare le imagini, per lo più di argomento

sacro, scolpile o dipinte. Per il clic cziundio appclluronsi Conc quelle deco-

razioni sontuosissime, piene di statue, hassirilicvi ed ogni maniera di artistici

ornamenti, di clic venivan rivestite le tribune delle chiese; e da ciò le tri-

bune stesse furon delle Cane. Tuttavia chiamasi Cunetta, ossia piccola icona,

una medaglia in oro, in argento, in bronzo o in altro metallo, con impronte

di santi.

inbrodato. Ricamato (pag. 101. lin. 30). Dodici homini a cavallu

vestuti di giupponi carmesini cum soliceli di violatu inbrudati de

perni.

Manca al Vocabolario; e fu voce mollo usata in Sicilia, ma non più vivente

oggidì nel dialetto. Vicn certo dal Frane, broder, ricamare, orlare.

incorato. Foderato , Soppannalo [pag. 103, lin. 21). Et lu dictu

Signore andava vestito di una robba di carmisino chi la pudia stras-

sinava per terra; la quali era inforata di gcbillini.

Manca al Vocabolario questo addici., clic oggi in Sicilia diccsi 'Nfurralu,

dal verbo ’Afurrari, clic vale tollerare. Soppannare.

ingegnarli. IiigegtMmcnlo, Industria (pag. 7F, lin. 7). Et e una

opera in la quali si tracia di belli inventioni trovati dali nobilissimi
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antiqui rapitami di «creiti ce., a dari un presto recapito rum in-

maria a dapnilicari oy velari lo dapno da lo inimico tentato.

Maina questa vece al Vocabolario. Registrasi in altro signif. Ingegnerìa.

iMtKsrAi rato. Restaurato (pag. 8J_. Un. 33-, Et fu inrestaurato

10 mortasi erio di santa Maria di Raida.

Maura al Vi catalano.

iMSE.vBi.ARK. Mettere insieme (pag. 22, Un. 18). Aiutanu multi altri

et insenblanu thesoru.

Manca questo vcrlio al Vocaliolario. Registrasi però Inumbra o Insembre,

avv. ani., clic vale Insieme. Meriterebbe dunque che. vi sia aggiunto Infir-

mare dall' ani. lnsenbtare , che pur s’ incontra in altri antichi testi di rcccutc

pubblicazione.

i.ksignari. Apprendere, Imparare (pag. 72, lin. 5). Non solamenti

(Roma) pigino gran frutto per la victoria presenti, ma inulto più

per respetto chi li genti d' armi romani insignaro a minisprerzari

11 elefanti.

In tal signif. questo verbo si usa tuttavia comunemente nel volgare siciliano.

Manca però al Vocabolario nel senso medesimo.

tsTonr.tiiA. Torcia, Torchio (pag. 53j lin. ult.). Facto quisto

,

ordinao chi ognunu di loro portassi in inano la sua intorchia al-

lumata.

Manca al Vocabolario; c vico dal Lai. intorlitium. Trovasi altre volte usata

nel volgarizzamento del Itausano.

lsvi.miiki, o meglio svendebb. Vendere a vii prezzo [pag. 88, L ult.).

Et sic li chitatini bisognanti isvindiri, et isviliri li prezzi di li zuc-

cari ad putiri suppliti undi occurri.

Manca questo verbo al Vocabolario; c sarebbe a registrarlo. Oggi in Sicilia

si pronunzia sbìnniri, ed è voce inolio comune.

LucroARIA . Lo stesso che Lunaria; genere di piante (pag. 19, lin. 7],

In primis si ehama erba lunaria, et chamasi lucidacia.

Manca questa voce al Vocabolario. Il signif. di hicidarìa da ciò deriva
,

clic quando il frutto (silicola) di questa pianta è giunto a maturità, cadono

le bucce, rimanendo attaccato al pedicello il tramezzo, la cui forma quasi or-

bicolore, l'ampiezza c il colore bianco splendente, a guisa di perla, remlonla

assai osservabile. Dal clic si appella comunemente erba argentina o moneta-

ria; c in Sicilia fu detta luciliaria.

lunaria. Genere di piante appartenente alla tetradinamia silico-

losa del sistema sessuale. Lunaria (pag. 19. lin. tì). Li immura e

canuximenti di quilla prcciosissima erba lunaria. In primis si eltaina

erba lunaria.

Il nome di questa pianta registrasi nel Vocabolario con un solo esempio

Iralto dal l.ibro detta cura ili tutte le malattie
,

lesto a pennu , che fu già

del Redi.
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macchisiamento. Macchinazione, e forse anche Macchina da guerra,

(pag. 69, ìin. 25). AH’ ultimo, rum forza di inachinamenti ov vero

cum multitudini di artificio et per isforzo grandi chi fu turo li sol-

dati et la giudi d’ armi, fu pigliata una parti di la chitati.

Registrasi questa vorc nel Vocabolario con un solo esempio trailo dalla

Cronica del Morelli.

ercaxziare, o, come il nostro testo
,
mkrcasuari. Mercanteg-

giare (pag. 66, Un. Ilo). Li Fenichi, chi fachiano tali navìgationi et

chi praticavano mcrcanciando cum li Sicoli ec., più volinteri elcs-

siro remanirisi et habitari in Palermo.

Manca queslu verbo al Vocabolario.

«ergila. Merlo (pag. 52, /in. 28], Ordinao adunca lu Preturi,

chi supra tutto lu muro di la chitati tutta intorno, in onni octo

passi oy veru in onni octo merguli, fussi posta una butti.

Manca al Vocabolario qncsla voce, di' è tuttavia in uso in Sicilia, e vuoisi

dal Pasqualino che derivi dal Lat. emergere; poiché i merli o merguli sono

la parte supcriore delle muraglie, non continuata, ma interrotta d’ ugual di-

stanza. Cosi anche si appellano nel volpar siciliano le trine per guarnimcnto

di abiti, o di checchessia, a similitudine di merli.

mihisprezzari. Disprezzare (pag. 79, lin. 5). Li genti d armi ro-

mani insignaro a minisprezzari li elefanti.

Questo ani. verbo, non più in uso nel volpar di Sicilia, troviamo anche ado-

perato in una Prammatica del re Alfonso, in data de’ 29 dicembre 1433, in

cui si proibisce il giuoco della zara: Tulli quilli pertuni che bltufemiran-

no, renighiranno , oy etwrmamenli minitpreziranno la potendo di Din

incurranu in pena di ducali deci. (Om.AMio, l'n Codice di leggi e diplomi

lidliani del medio ero. Palermo, 1837; pag. 160, lin. 0}. Manca però nei les-

sici questo verbo, clic vicn dal Frane, mòpriscr, c sembra della conformazione

medesima di minisfatlo, eh' è registralo con un ant. cs. di Mazzco di Riccio

da Messina.

moisaica ovvero musaica. Add. fem. Di musaico (pag. 57, lin. 29).

La casa et lu palaczo di li clarissimi imperatili'! et re di Sirhilia

fu magniflcamenti et sblcndidissimamenti edificato in multi soi parti

di marmora, di oro et cosi preciusi, czo è di opra moysaica orna-

tissimo.

In questo signif. nel Vocabolario registrasi musaico con un solo esempio a

maniera d' add. — Però mosaico, anche da sost., cosi scritto non ha che un

solo esempio.

Mi NCELLo. Mucchio (pag. 53, lin. 1). Et cussi in la ordinata ura,

multi cum butti, alcuni, fatti catasti et muncclli di ligni, altri cum
intorchi oy veru blanduni allumati, tanti gran fochi in onni parti

di la gitati fichiro, chi li incendii et li luminarti paria chi vmchis-

siro la obscuritati di la noeti.

Non registrasi nel Vocabolario questa voce, che oggi nel volger siciliano
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si pronunzia munstddu, c proviene ila munliculu

»

del basso Lai. Trovasi però

nei lessici monticeli

o

per simil., in significazione di mucchio o catasta; e fra

gli altri esempi v’ha questo, assai simigliatile al senso in che l'usa il Itan-

sano, tratto dal Tesoro di Brunetto Latini, a. 2£c Ella, per arcr vita, si »e

ne tac a' buoni arbori tarnrosi e di buono nitore

,

e fanne un montirello
,

* farri apprendere il fuoco.

kcncio. Annunzio (pag. 50. Un. ult.). I)i morto ehi rtimost ririssi

cum assai palori, cutn quali plauso oc. li Panliormitani hajano ce-

lebrato un tanto allegro nunrio.

Il Vocaliolario non uc dà clic un solo esempio, tratto dalla Serenala del Se-

gretario Fiorentino.

ordinare, [tare alcuna dignità secolare (pag. 12, liti. 9). Vi or-

dinainu nostru regiu capitaniu.

Registrasi in tal signif. nel Vocabolario, con due soli cs. tratti dal Villani

e. dal Vote), della Storia di Barlaam e Giotafat.

ot. Part. rtisg., in vece di 0.

Cosi adoperarono gli antichi Siciliani, per amore di piana terminazione; c

in quasi tutte le nostre antiche scritture, insino al cinquecento, trovasi Oy in

vece di 0. Laonde leggiamo in un Confemionalc del secolo xv, di cui un

brandello c trascritto nelle Memorie per terrirc alla St. letl. di Sieilia; toni, i,

p. in, pag. IL Si fachirti, oy fochisti fari incuntacioni ad orbi, oy ad rri-

*talli
,
oy ad alcuna di li elementi, oy orbicasti erba in In jornu di la na-

tività di Sanctu Joanni Baptiita, et altri mali coti chi si fannu in talijomi.

partici1larb. Avv. Particolarmente (pag. 106, liti. 3). Et, si par-

tieulari di tutti cose volessi scrivere, a ini seria grande fatiga et a

voi grande noia di legere.

Posto avverbialmente, senza che vi preceda In, manca al Vocabolario.

peractari. Trattare mettendo a fine (pag. 50, lin. 32). Et ha-

viria stato sufficienti cum poco palori in questo loco quista cosa

peractari.

Manca al Vocabolario questo verbo, cosi conforme al Lai. Peragere, ila cui

si ha Peractu» participio; c da qui Peractari.

persa. Perla (pag. 101, Un. 30). In primis xu homini a cavali

u

vestuti di giupponi carmesini cum soliceli di violatu inbrudali de

perni.

Manca al Vocabolario; ed è voce siciliana tuttavia in uso.

personaggio. Mascherala (pag. 51, lin. 23). Cui danzando
,
cui

fachcndo alcuni belli et di novo trovati jochi et personagi, sequi-

taro la grandi et ordinata compagnia di li cristiani.

Il Vocabolario non registra di questo nome in tal signif. se non esempi in

rima.

plenario. Add. Pieno (pag. 7L lin. ult.) Di tali officiali tanta era
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eminenti et grandi et plenaria la potestati. ehi havia facilitati di

fari ligi nova.

Nel Vocabolario solamente registrasi come ogg. di Assoluzione c d' Indul-

genza, con un cs. del Itemi ed uno del Vasari.

poss.visti. Polente (pag. 67. /in. Hi. Fin chi li Cartaginisi, es-

sendo ja farti inulto possanti di signoria, passare nini grandi stolu.

Manca al Vocabolario questo addicllivo, che pur deriva conforme a Possanza.

predestino. Sust. Il predestinare (pag. 102, Un. 3S. Fece inundn

vidi quo mutacion fassi; One non sta firmo: et questo predestino.

Et questo volle Dio, porcili li piaci,

llcgistrasi nel Vocabolario come voce nnt., con un solo cs. tratto dal Villani.

preposizione. Preambolo, Preinessione (pag. 10G, Un. 1). Et que-

sta è stata una de le parte de la preposicione fatta a Beneventu

in lo parlamento che fece (Alfonso) con tutti li baroni.

In tal signif. malica al Vocabolario.

proratissimamenti. Superi, di Provaiamente (pag. 65, Un. 50).

Nondimino ora, essendo trovato probatissimnmenti, accusai non òj

puro di dubitatasi quillo chi itelo supra (lieto epigramma si conteni.

Il Vocabolario ha Proralissimamrnte con un solo esempio del Bartoli.

puoia. Limbo della veste (p. 103, L 20). Et lu dictu Signore anda-

va vistito di una roba di canoismo chi la pudia strassinava per terra.

Indarno si cercherebbe nel Vocabolario questa voce , eh’ è viva tuttavia in

Sicilia c sembra provenire dal Greco izóSts piedi, o rette lunga tino

a' piedi.

radicata. Radice (pag. 19, Un. 16). Item cui avlssi di quista erba

cum la radicata, nullu malti spiritu, lu purria accosta ri.

Manca al Vocalmlario questa voce. In Siciliano «licesi oggi ràdica.

reattato, da Reattore o Riattare. Rifatto, Risarcito (p. NK L 22),

È stato refaclo et rehactato Io monasterio di monachi di 1’ ordini

di san Renedicto.

Manca Riattare al Manuzzi, ma registrasi nel Tramater c nell’ Alberti; ed

6 voce molto in uso in Sicilia, net senso di restaurare edifìci.

resultare Verbo att. Rendere esultante (pag. 12, lin. 3}. Digiati

alzari li occhi a la pura virtati di la fidi regali, la quali divi re-

sultari et alligari li aniini vostri per dcbilu naturali.

In simile signif., c a maniera di attivo, indarno si cercherebbe nel Vocabo-

lario questo verbo. Vi si trovai perù Esultare in signif. neutro pass, con qual-

che antico esempio.

seja. Sedia (pag. 75, lin. 11). Era la sella curuli una seja in la

quali sedia ipsu preluri.

Mutando j in g si rende segia o meglio seggio, come diccsi tuttavia in Si-

cilia. E il Vocabolario ha Seggio, voce antica, con buoni esempi.

16
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sella. Sedia, Seggio
(
pag . 75, Un. IO]. Usava lu pretu ri lascila

curuli. Era la solla curuli una soja in la quali sodia ipsu proturi

quandu audia li causi ot rondia lu dobilo di la justiria a lo populo.

In questo signir. il Vocabolario allega quel solo esempio di Haute, Purg. <i:

siu.noriarb. Signoreggiare (pag. G7_, lin. 10]. Dapoi ohi Sichilia

Tu liabitata da li nartioni oy vera da li gonfi supra nominati, mai

Tu homo chi sulo la signoriassi tutta.

Manca questo verbo al Vocabolario.

solletta, o moglio soletta. Scarpetta (pag. 101

,

lin. 30). In

primis xu domini a cavatili, vostuti di giupponi carmosini, rum sol-

iceli di violatu inbrudati do perni rum grandi punti ben tratti

senza altra roba.

Nel Vocabolario si registra Soletta, sen/.' alcun os., per quella parte ile' cal-

zari che si pone sotto al piede. Mancavi però nel nostro scuso, in cui sem-

brami alquanto conforme al Frane. Soulicr, scarpa.

spetake. ovvero spettare. Aspettare {pag

.

101 . L 11). Stette (lo Ile)

(ino al martedì, spelando la Tosta la quale preparavano li ritatini.

In questo signir. nel Vocabolario registrasi Spettare, voce antica, con due

esempi, lo tengo opinione, che sia questo il verbo primitivo, di cui, congiun-

tavi la prepositiva a. si fece indi Aspettare.

spettato. Specchiato [pag. 5J_, lin. 20). Do la spettata et probata

lidi ot viri ute et fidili opera de lo quali verso li re de Aragona

et di Sichilia, su’ stati da mi multi cosi di supra narrati.

.Manca questa voce al Vocabolario; ma registrasi SpeltaHsnnu), in signir. di

Itugguurderolwimo, con un solo esempio in mal senso.

stagioni, ovvero stazio,ve. Porto, Rada (pag. 02, lin. 9). Fichi una

cotnposicioni di quisli dui vnrabuli, ero è da pan, chi significa in

nostra lingua Inda, et da hormos, chi significa bona stacioni, oy

vero applicacioni di navi.

Nel Vocabolario non registrasi questa voce in Ini signilìcalo, clic le proviene

dal Latino.

stramo. Secco. Addici, di Erba Lunaria (pag. 19. lin. 8). Et cha-

mnsi erba strania di santu Philippu, et chamasi orba strania.

Nel Vocabolario manca questu add., clic vini certamente dal siisi. Strame:

però clic nel lessico registrasi Strame anche nel signir. di seccume intorno al

pedale della pianta, con un esempio dal To/g. ilei Trattato dell' Agricoltura

di Pietro de Crescami. Nel qual signif. questo addici, ben si conviene all' erba

Lunaria, del ili cui frutto, radule le bucce, rimane attaccato ul pedule il tra-

mezzo, già secco, ma di un color Inauro, splendente a guisa di perle. L que-

st’ erba si adoperava secca in mollissimi usi. Vedi Lttcidaria.

Ahi gente, che dovresti esser devota,

E lasciar seder Cesar nella sella.
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si'LCU (mbttiri a). Parlando di nave, vale Mettere a fondo, a

picco (pag. 4(5, Un. 27), C’ una galera misi setti a sulcu.

Ilei modo ili tlirc, clic inerita essere aggiunto nel Vocabolario alla voce

Solco; la quale, nel senso più vicino al nostro, registrasi per lo vestigio che

fu la mire quando va /ier mare, siccome ileliuiscc il liuti. Laonde Mettere a

solco una nave è lo stesso che metterla a fare un solco nel mare, alTontlamlo.

si'RGtTi Bt. Sorgitore, Luogo dove si può approdare e sorgere (pa-

gina 62. lin. 131. In tutta la regioni di lo mari vichino celli su’

multi securi surgituri.

Il Vocabolario registra Sorgitore con un solo esempio tratto dalla Istoria

della Conquista del Messico tradotta dal Casligliauo in Toscano dal marchese

Filippo Corsini.

TÒMirto. Sorta di misura degli arùli, usata in Napoli e in Sicilia

(pag. 105, lin. 35). Et esso Signore li haggia a dare un tornino di

sale per foro.

Non registrasi questa voce dal Manuzzi: ma è di molto uso in Sicilia, dove

oggi diersi Tùmtninu. Per la qual cosa i Siciliani, scrivendo, sono costretti

a usare Tumulo, Tumulo, senza clic ancora si trotino in questo sigiti T. nel

Vocabolario.

trabea. Sorta di toga de ’ Romani (pag. 75^ lin. 14). Lu prcturi

usava la trabea candida oy vero bianca. Era quista trabea una specie

di vestimento ben largo et Iongo et in forma tunda, la quali usa-

vano prima li re di Roma.
Non registrasi nel Vocabolario, ed è voce latina.

trafila. Sust. fem. Traffico (pag. 88, lin. 38). In la dieta (città)

la innjuri tralira chi oggi occurra esti lu cserciliu di li cannameli.

Manca al Vocabolario. Oggi in Sicilia diecsi Traficu masc., ma con f semplice.

tramessa. Sust. Trattenimento (pag. 101

,

lin. 27), Et avanti chi

il didu carro si movessi, li venne dimoiti una bella tramessa et

festa falla per li mercanti fiorentini.

Registrasi nel Vocabolario, ma con un solo cs. in signif. di digressione
,

episodio, e in senso di vivanda clic si mette tra 1' un servito e l' altro.

trasgressioni. Digressione (pag. 57, lin. 5J. Non parirà cosa fora

di proposito si farro un poco di trasgressioni et dirrò di alcuni

antiquitati.

In questo signif. il Vocabolario non ha che un solo esempio tratto dalla

Vita di Dante del Boccaccio.

torci! esca (ai.la). Alla foggia de’ Turchi (pag. 103, lin. 12). Et

apressu vinianu inulti cavaleri, li quali andatami damanti lu dirtu

catafalco rombatemi u con bomini vistuti a la turchisca.

Non trovasi nel Vocabolario questa voce.

rrrr' lomo, o come nel ms., tctiiomo. Qualsivoglia uomo (pa-
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giim 102, liti. 8); Et, in la manera che stavano, tuthomo giudicava

che quelli
(
angeli

)
tenessero la dieta corona.

In tal signir. registrasi nel Vocabolario, al paragr. iti della voce Tulio,

con un solo esempio tratto dal Tacito del Ita* aurati.

i'ndk o ondi. Ove (pag. 105, lin. 23). I.o recipero, et destraro

li cavalli passando per lo ditto toco, lindi erano molti belle dame

et citello de la ditta citate, unde in cessanti danezavano.

Questo avverbio è lo stesso che Onde toscano: ma si usa ili Sicilia in mollo

più esteso significalo, ed ù comunissimo nelle nostre antiche scritture. Oggi pro-

nunziasi l'nni
, c spesso sta in senso di Ove, come nell’ esempio allegato c

in molti altri che s' incontrano in questo libro.' Onde per Dorè registrasi uel

Vocabolario con un Bolo cs. di Dante, Purg. liL

violato. Sust. Drappo di color di viola [pag. 101

,

lin. 30). In

primis xij homini a cavallu, vestuti di giupponi carnicsini rum sol-

iceli di violatu inbrudati de perni.

Solamente registrasi nel Vocabolario come addici., si da Viola
,
come da

Violare.

striditati. Verdezza [pag. 52. lin. 18). Fiuri di quella specia di

arbori chi mai perdino la sua viriditati.

Nel Vocabolario registrasi ViridilA con un solo esempio tratto dalla Vita

di Dante del Boccaccio.
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